i ILLUSTRAZIONE | suse LIRE 5- 
ITALIANA (os 


‘ariazioni di Biagio) 


Da un patto all'altro 


In confronto della saldezza 
del patto d'acciaio italo-germa- SS 


nico, vedere la stabilità del 
patto anglo-americano-bolsce= 
vico, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Dopo l'affondamento 
della « Maryland » 


sommergibili di 
erano preferibili Î piroscafi ita» 
Mani di un tempo che portava- 
no in America gli emigranti. 


contro: 
COSTIPAZIONE INTESTINALE 
STITICHEZZA ABITUALE 


oggi 


A mERTELLI A © 
Mto ne cern 


Il terzetto di Cunningham 


— Son ll primo silurato. 
— Ed io il secondo. 
— Il terzo io sono, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni d 


xan 


— Chi sarà? 
— Mac Arthur 


i Biagio) 


Generali Anglosassoni 
in Oriente 


Wavell 0 
nder? 


PASTINE GLUTINAT 
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L A 


1 programmi delta settimana radiofonica ita- 

liana dal 31 maggio al 6 giugno comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo; 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 31 maggio, ore 10: Radio Rurale. 

— Ore 14,45 I programma. Radio Igea 

— Ore 15: Radio GIL. 

— Ore 16,55: Cronaca della fase finale di 
una partita del Campionato di calcio Divi- 
sione Nazionale Serle A. 

Ore 17,30: Trasmissione per le F 


rze Ar- 


Commento al 
I programma 


fatti del giorno. 
«La nuova Ze- 


landa », conversazione di M. Emiliani della 
Réale Società Geogratica 
— Ore 22: II programma. F. T., Marinetti, 


accademico d'Italia: « Futurismo mondiale: 
GHi aeroporti futuristi in navigazione di guer- 
ra », conversazione. 

iLunedì 1° giugno, ore 12,20: I programma, 
Ràdio Sociale. 


— Ore 14,15: «Le prime del cinematografo », 
conversazione. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 19,15: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— Ore Commento ai fatti del giorno. 
— Ore Il programma. «La vita tea- 
trale +, conversazione di Mario Corsi. 


— Ore 21,30: I programma. «La prima mo- 
utra degli artisti italiani in armi», conversa- 
zione dì Francesco Sapori. 
Martedì 2 giugno, ore 14,45: 
gionieri di guerra italiani. 
— Ore 16: Trosmissione per 


Elenco di pri- 


le Forze Ar- 


— Ore 19,15: Radio Rurale. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 22: I programma. «Garibaldi negli 

Stati Uniti», conversazione di A. F. Guidi. 
Mercoledì 3 giugno, ore 12,20: I programma. 

Radio Sociale. 

— Ore 14,45: Elenco dei prigionieri di guerra 
italiani. 


Aut 


D'ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


con la 
TINTURA 


Produzione della 
FARMACIA 
G. MANTOVANI 


YENEZIA 


SETTIMANA 


— Ore 16: 
mate. 
—* Ore 20,20: Commento ai 
— Ore 2046: I° programma. 
« Attualità storico-politiche » 
Giovedì 4 giugno, ore 12,20 
Radio Sociale, 
-— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
Italiani. 


Trasmissione per le Forze Ar- 


fatti del 
Aldo 


giorno, 
Valori 


1 programma. 


— Ore 16: Trasmissione per le Forze Ar- 
maîte. 

+ Ore 19,30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 


— Ore 21.35:.I programma. Conversazione. 

Venerdì 5 glugno, ore 12,30: I programma 
Radio Sociale. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionie©i di guerra 
Italiani. 

— Ore 16 
mate. 

— Ore 19,15: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, 

— Ore 21,50: I programma, «I nuovi dischi 
conversazione. 

Sabato 6 giugno, ore 14,45: Elenco del prigio- 
nieri di guerrg italiani. 

— Ore 16: Trasmissione 
mate. 

— Ore 16,30: Radio GIL. 

— Ore 19,30: «Il concertismo in Italla », 
versazione del maestro Giorgio Nataletti 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del’ turista 
Italiano. 

+ Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,20 circa: I programma. «La guerr 
nel boschi», conversazione del ten. col. di S 
M. Oete Blatto, 

— Ore 21.35: JI programma. Itinerario 
stico: Al Santuario di Genazzano. 

— Ore 22,10 circa: I programma. 
zione. 


Trasmissione per le Forze Ar- 


per le Forze Ar- 


con- 


mi- 


Conversa- 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Domenica 31 maggio, ore 
ma. Musiche operettistiche. 
Giovedì 4 giugno, ore 22,15: I 
Musiche operistiche. 
Sabato 6 giugno, ore 20,45: I programma. 
Stagione Lirica dell'Eiar: « La Wally ». Azione 


20,40: Il program- 


programma. 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA 
REGOLA PERFETTAMENTE /TOMACO ED INTESTINO 


Pret. Milano 3-1 


Autorizzazione Pret. Venezia N 


LARGONE DELLO 


36 N. 61476 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR. | 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


18 del 29-2-1928. 


RADIOFONICA 


drammatica In quattro atti di 
Musica di Alfredo Catalani 


Luigi Iiica 


DA CAMERA 


giugno, 


Lunedì 1 ore 22,10: 1 programma. 
Concerto della pianista Maria Collina. 

Martedì 2 giugno, ore 13,1$: Il programma. 
Concerto sinfonico diretto dal maestro Ezio 
Carabella 

— Ore 17,15: Musiche polifoniche di Lorenzo 
Perosi dirette dall'autore. 
Ore 20,45: I programma. Trasmissione dal 
Teatro Vittorio Emanuele Il di Firenze: VIII 
Maggio Musicale Fiorentino. Ludwig van Bee- 
thoven: « IX Sinfonia » in re minore, op. 125, 

Mercoledì 3 giugno, ore 22: Il programma 
Concerto sinfonico. 

Venerdì 5 giugno, ore 20.45: 1 programma 
«Le mille e una notte » dî Victor De Sabata. 
Sabato 6 giugno, ore 22.10: Il programma. 
Concerto del violoncellista Nerio Brunelli 
Al pianoforte: Maria Luisa Fain!. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 31 maggio, ore 21,30: 1 program- 
ma. - «L'ancora sul berretto ». Radioscena di 
Ermanno Molca e Umberto Quazzolo. (Novità), 
Martedì 2 giugno, ore 20,40: II programma. 
« L'ultimo viaggio ». Un atto di Vittorio Cal- 
vino. (Novità) 

Mercoledì 3 giugno, ore 20,55: 1 programma 
« Melisenda per me». Tre atti di C. Meano. 
bato 6 giugno, ore 21,20: II programma. 
«C'è un'inclusione ». Scena di W. Cortella. 


VARIETÀ 
RIVISTE - CORI - 


OPERETTE - 
Domenica 31 maggio, ore 13,15: Il program- 
ma. Musica varia diretta dai maestro Gallino 
— Ore 13,45: I programma. Canzoni del tem 
po di guerra. 


BANDE 


— Ore 14,15: Il programma. « Un saluto da 
Genova ». Rivista di Riccardo Morbelli 
Ore 20,40: I programma. Musiche operet- 


tistiche dirette dai maestro Gallino. 

— Ore 22 circa: I programma. Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro Barzizza 

Lunedì 1° giugno, ore 19,20: 1 programma. 


GARZANTI 


NOVITÀ 


ELLA DE MEGYERY 


DOPO LA 


BU 


(Belgio, 
marca, 


Un viaggio 


occupati dalle Armate germa- 
niche. Un libro che fa pensare. 


«Pagine dell'ora,, 


Musiche da film. 
— Ore 14, 

chestra dirette dal 
— Ore 20,30 circa: 

tempo di guerra. 


— Ore 20,40: IT progr. Orchestra classica 


— Ore 20,15 
canzone. 


I pr 


Martedì 2 giugno, ore 


Musiche brillanti di 
— Ore 14,15: 
chestra dirette da) 
— Ore 20,30 circa 
tempo di guerra. 
— Ore 21,10. circa 
musicale. 


— Ore 22: Il programma. 


Rivista radiofonica 


Mercoledì 3 giugno, ore 13,15: II 
Orchestra Cetra, 
1 programma, Banda dell'Arm 


ma. 
Ore 13,20 
del RR. CC. diretta 
— Ore 14,15 
canzone. 
— Ore 20,30 circa 
tempo di guerra. 
— Ore 20,40 
cento. 


Giovedì 4 giugno, 


Orchestra classica diretta dal maestro Mannc 
I programma. Il 


— ore 

Alla radio. 
— Ore 20,30 circa 

tempo di guerra 
— Ore 20,45: 


13,25: 


— Ore 21,45: I pro; 
Venerdì 5 giugno, 
operette. 


Fantasia di 


— Ore 13,30: I progr. Orchestra classica. 
- Ore 14,15: 1 programma. Orchestra Cetra 
— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni de 

tempo di 


— Ore 22: 
o 6 giugno, © 
nzoni di ieri 
— Ore 14,15: I 
- Ore 20,30 circa 
tempo di guerra. 
— Ore 20,40. 
— Ore 21,30 circa 
lognese a plettro. 


Orchestra Cetra. 
I programma. Musiche per < 


1 programma 


1 programma. 
TI programma. Balli dell'Otte 


Complesso di strumenti a fiato. 


I programma 
Ricreazione per adulti 


progr 


II programma. 


FERA 


Olanda, Dani- 
Norvegia) 


in alcuni dei Paesi 


L. 25 netto 


EDITORE 


maestro Gallino. 


1 programma. Canzoni € 


fogranmna. Orchestra de 


12,20: I programrr 
{rette dal maestro Gallir 
Musiche per 0 
maestro Petralia, 
I programma. Canzoni de 
Il programma, Fantas 
« E vietato l'amore 
rgio Nati 


di S 


prog 
dal madstro L. Cirenei. 

Orchestra del 
1 programma. Canzoni de 
ore 13.15: Il programma 
‘canzoniere 
I programma. Canzoni de 
«Giro girotondo 


gr. Musiche per orcì su 
ore 13,15: Il programr 


amma, Musiche brillanti. 
ore 19,20: I programma. Le 
e di oggi 

Trasmissione da Tokio. 
I programma. Canzoni del 


Orchestra Cetra 
I programma. Sestetto bo- 


le macchina per da vostra contpondenza ppersonate 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


S OMM ARIO 


SPECTATOR: Genesi storica del Patto 
d'acciaio. 


G'USEPPE CAPUTI: La fine di un'altra 


corazzata americana. 
ADOLFO COTRONEI: Pagine audaci: A 
vent'anni, 
GIO PONTI: Bilancio di Padova. 


MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali 
MARIO NORDIO: Gil 


appe Tartini nel 
10 250° anniversario della nascita. 

ALDO BONI: La chirurgia di querra e il 
suo congresso. a Roma 


MARIO MEDICI: Centenario della loco. 


mozione meccanica. 

ADOLFO FRANCI: Uomini donne e fan 
tasmi 

FEDERICO PETRICI 


IONE: Libero Bovio. 


ROSSO DI SAN SECONDO: Ignazio’ Trap 
pa maestro di cuoio @ suolame (ro 
manzo) 

MARCELLA. D'ARLE: Eva, madre del 
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ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


21 MAGGIO - Roma. La M 
Re © Imperatore ha ricevuto in udi 
za nel Real Palazzo del Quirinale 1° 
il signor Phara Bahidda Nuka 
quale ha presentato all'augusto Sovra- 
no le lettere che lo accreditano in qua- 
lità di inviato straordinario e Ministro 
Pienipotenziario di Tailandia presso la 
Real Casa. 


Bangkok, Nello Yunnan le avan- 
guardie giapponesi hanno occupato € 
superato la città di Kuntung, trovan- 
dosì così a circa 750 chilometri in linea 
d'aria da Ciungking, che sempre più 
sembra essere la meta dell'offensiva 
nipponica partita dalla Birmania. 

Nel settore di Hsino Scian, con l'an- 
nientamento della 129* Divisione cine- 

si registra un altro successo, che 
ha un considerevole valore morale: la 
conquista, cioè di Tayu Kim, città 
natale di Ciang Kai Scek. 

Un comunicato ufficiale dà notizia 
di un attacco dell'arma nerea contro 
l'aerodromo cinese di Paoscian, im- 
portante posizione strategica dello 
Yunnan orientale, Quattro velivoli ne- 
mici © 60 autocarri sono stati incen- 
diati. Tutti 1 velivoli nipponici sono 
regolarmente rientrati. 


1? MAGGIO - Roma. In occasione 
del terzo annuale della firma del Pat- 
to d'Acciaio tra Italia e Germania, 
fervidi messaggi sì scambiano il Re 
Imperatore e il Fahrer, il Duce e il 
Fahrer, il ministro Ciano e il mini- 
stro von Ribbentrop. 


23 MAGGIO - San Remo. Il Re Im- 
peratore e il Principe Umberto giun- 
gono acclamatissimi. A Ospedaletti il 
Re Imperatore consegna le medaglie 
assegnate alle bandiere dei reggimen- 
ti dell'i* Armata. 


Lisbona. Secondo Informazioni giun- 
te da Città del Capo, altre tre esplo- 
sioni sono segnalate nel Transvaal, do- 
vute Indubbiamente ad atti di sabo- 


taggio, 
La più grave è avvenuta sulla fer- 


rovia presso Roodeport a venti miglia 
da Johannesburg. 


M MAGGIO - Berlino. N Quartier 
generale del FOhrer comunica che svi 
luppandosi la battaglia di Carcov tre 
Armate sovietiche sono rimaste accer- 
chiate. 


Roma, Risulta che il piroscafo ar- 
gentino «Rio Iguazu» ha annuncia 
to di aver imbarcato 59 naufraghi 
della corazzata statunitense affonda- 
ta dal sommergibile italiano « Barba= 
rigo » presso le coste del Brasile. 


25 MAGGIO - Roma. Il Duce, con 
decreto del 2 corrente, ha nominato 
l'ambasciatore avv. Dino Alfieri, mem- 
bro del Gran Consiglio del Fascismo 
per la durata di un triennio. 


Milano. Muore il generalè di Divi- 
sione Aldo Cabiati, ra nato a Galla- 
rate nel 187 


26 MAGGIO = Bertino. Dal 17 al 23 
maggio, l'arma aerea tedesca e quella 
itallana hanno abbattuto — come ri- 
leva l'Agenzia ufficiosa germanica — 

hi sovietici e 119 britan- 


Nel glo di una settimana sono 
stati, quindi, distrutti ben 426 veli- 
Voli nemici, fatto che dimostra la 
grande superiorità dell'aviazione del- 
l'Asse. 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


La carta dei punti ci permette di 
fare non più di un vestito all'anno. 
Perciò questo vestito non deve es- 
sere sbagliato. 

Îl «PLASTES », apparecchio misu- 
ratore e modellatore, Vi garantisce» 


la perfetta precisione del taglio. 


Ogni taglio - ogni confezione - ogni 


lavoro UN CAPOLAVORO 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientela più esigente è la 
preferita. 


Ricco amortimonto tessuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 


Galleria del Corso 4 - Telefono 71550 


L'rtLustRAzIONE ITALIANA — Il 


per uomo e signora 


SATININE 


OCIPRIA 


SATININE 


MILANO 


E ii PIÙ FINE DEI cOGNAL | 


Re doni cari 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


# ll Patto di amicizia e di alleanza 
coneluso tre anni fa tra l'Italia e 
Germania è stato celebrato, oltre che 
nel nostro Paese, anche nel Reich e in 
particolar modo a Berlino con alcune 
manifestazioni molto significative, Nel 
la sala della Filegerhaus, alla presenza 
di numerose personalità italiane e te- 
desche, hanno parlato il presidente del- 
la società Italo-germanica von Tscham- 
und Osten e l'Ambasclatore d'Italia 
Alfieri esaltando entrambi l'indis- 
nisce | due 
avuto luogo 
mento alla sede dell'Ambascia 
ta d'Italia, dove l'Ecc. Alfieri ha tenuto 
un altro discorso in cul ha posto in ri- 
llevo, Insieme all'opera del Duce e del 
Fihrer, quella del conte Ciano e di von 
Ribbentrop che hanno fervidamente 
collaborato alla formazione di uno stru. 
mento così formidabile come il Patto 
d'Acelalo. Fra | presenti al ricevimer 
erano i Ministri del Reich conte Schw 
von Krosigk, Franz Rosenberg, il 
sapo dell'Ufficio Stampa, ll ella 
Sanità del Relch ed altre personalità 


Il nuovo Ministrò plenipotenziario 
e Inviato straordinario di Tailandi: 
presto la Real Corte, signor Phra Ba 
hidda Nukara, ha presentato le letter 
ci n Maestà del Re Impe; 
tore, che ha intrattenuto il diplomatico 
a cordiale colloquio. 


* L'Addetto navi autico 
presso l'Ambasciata giappone ma 
dante Toyo Mitunobu, alla sede d 
Amici del Giappon Roma, ha pi 
lato degli ufficiali e uomini della Ma- 
rina nipponica, descrivendone la vita 
attiva e sobria In tempo di pace e in 
t L'oratore, che è stato 
presentato to uditorio dal P 
sidente. della Società, Ambasciatore 
Pompeo Alolsi, è stato seguito con vi, 
vo interesse e calorosamente applaudito, 


* Quale Addetto militare interinale 
esso la Legazione d'Ungheria a Rom 
stato nominato, con decreta del Re 
nte Morty, il tenente colonnello di 

Stato Maggiore Rakoozay. 


ia Lt 
MINI PRODOTTI CHIMICO. TECNICI 
Alena» 


MILANO - VIA CARDINALE FEDERICO 1 - TELEFONO 86-667 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


È noOCUO ED IINICACE MILO 318550 
LINGIALLIMENTO DEI DONI ame SE DOMUTO 
RAPPRISENTA QUANTO DI MEGLIO Ame Foa 
L'INDUSTRIA. CHIMICA: PREPEBITELI 


è L'Ambasciatore d'Italia a Madrid 
Ecc. Lequio ha offerto un ricevimento 
in onore dell'Ispettrice dei Fasci fem- 
minili, marchesa Medici del Vascello, 
recatasi in Spagna per mansioni ine- 

sua ufficio. Al ricevimento han- 
no partecipato il Ministro degli Esteri 
Serrano Sufier e altre personalità spa- 
gnole. 

* In occasione dell'annuale della fir- 
ma degli accordi di Roma tra Croazia 
e Italia, il Poglavnik, con una cerimo- 
nia solenne e cordiale, ha offerto al 
Ministro d'Italla a Zagabria Casertano 
le insegne del Gran cordone dell’Ordi- 
ne di Zvonimiro con stella, pronun- 
clando un discorso sul valore e l'effi- 
cacia degli accordi stipulati tra i due 
Paesi e sulle benemerenze dell'Italia 
fascista nei riguardi della Croazia. Ha 
risposto jl Ministro Casertano ringra- 
ziando il Poglavnik per le cordiali e- 
apressioni, riconfermando i sentimenti 
di amicizia e di lealtà che animano l'I- 
talia verso la Croazia amica e alleata. 


* Su proposta del Ministro degli E- 
steri conte Ciano è stato istituito un 
posto di Consigliere di legazione presso 
la Regia Legazione d'Italia a Berna, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* E annunziata per il giorno del Cor- 
pus Domini 4 di giugno, una solenne 
ora di adorazione nella 

n Pietro, presente il 

rdinale Salotti terrà un discorso. 


* A Nunzio nel Cile è stato nominato 
l'attuale Nunzio Apostolico delle Re- 
pubbliche di San Domingo e Haiti m 
signor Maurili lvani arcivescovo ti- 
tolare di Lepanto. Mons. Silvani, nato 
nel 1882 nella Diocesi di Alessandria, era 

S. Domingo dal 1936 ed ora sostituisce 
Il defunto mons. Laghi 


® Ai primi del prossimo settembre 
xi terrà in Vaticano una mostra di donl 
destinati e alle 
chiese po' 

per il suo giubileo. 


# Pio XII ha ricevuto in speciale u 
dienza l'Istituto di Magistero per Reli- 
Klose «Maria Assunta» presentate dal 
Card. Pizzardo Prefetto della Congre- 
azione degli Studi e dei Seminari. Ha 
ure ricevuto in privata udienza la 
rincipessina del Belgio che attualmen 
e comple | suoi studi in un Istituto di 
Religiose di Roma. 


* È morto a Parigi all'età di 83 anni 
iopo lunghissima malattia il Cardinale 


produzione propria 
invecchiamento naturale 
amale garantite 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


Enrico Maria Alfredo Baudrillart, della 
Congregazione dell'Oratorio di Francia, 
Rettore dell'Istituto Cattolico di Pari- 
gi, letterato e storico di fama mondiale, 
membro dell’Accademia di Francia. Era 
l’unico cardinale, senza diocesi, che non 
risiedesse in Curia per privilegio. Con 
la sua morte, sono ben 20 1 vuoti del 
Sacro Collegio. Dei cinquanta cardinali 
viventi 29 sono italiani, quattro fran- 
cesì, tre tedeschi, due spagnoli due 
degii Stati Uniti, uno Orientale ed uno 
per le seguenti nazionalità: Inghilter- 
ra, Argentina, Belgio, Brasile, Unghe- 
ria, Polonia, ‘Portogallo, Irlanda, Ca- 
nadà. 


* La Congregazione dei Riti in sedu- 
ta preparatoria, ha discusso su due mi- 
racoli proposti per la santificazione 
della Beata Imelde Lambertini, bolo- 
gnese, vergine dell'Ordine Domenicano. 
Essa, della famiglia del grande Bene- 
dettò XIV morì nel 1333 în giovanissi- 
ma età, novizia domenicana € risale a 
quest'epoca il suo culto tramandato 
ininterrotto nei secoli. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* A Roma, in una località amenissi- 
ma posta alle pendici di Monte Mario 
sopra il Foro Mussolini, località che ha 
nome Macchia Madama, dal 12 al 
giugno prossimo circa ? mila avanguar- 
disti svolgeranno il I Campo Nazionale 
del Lavoro. E questa la novità dell'an- 
no XX che il Comando Generale della 
G. L L. ha apportato nello svolgimento 
delle gare nazionali conclusive dei Lu- 
di juveniles del lavoro. 

1 giovani che parteciperanno a que- 
sto Campo saranno ospitati in una ten- 
dopoli che sta sorgendo appunto a Mac- 
chia Madama. Sul posto sono già a buon 
punto 1 lavori per la creazione di que- 
sta immensa tendopoli che sarà anche 
un villaggio operaio poiché vi saranno 
tutti gli impianti per le varie attività 
di lavoro dove | giovani eserciteranno 
la loro giornata lavorativa. 

‘questo primo Campo del lavoro as- 
sume una sua particolare caratteristici 
fisonomia, perché accoppia ‘all'inqua- 
dramento militare il lavoro operante 
€ produttivo, I giovani, infatti, oltre 
alle prove di gara che sì svolgeranno 
nei primi cinque giorni, si cimente 
ranno — categoria per categoria — in 
un esperimento di lavoro della durata 
di altri cinque giorni. Esattamente 
parteciperanno al Campo 1907 avan- 
gardisti, suddivisi in 9 centurie agri- 
cole e îl centurie Industriali al co- 


NON RINUNCIATE AL PIACERE 
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MA FUMATE NEL MODO MIGLIORE CON 


NICOTINA F.D.P. 


FILTRO DENICOTINIZZANTE POLIVALENTE 
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Nelle migliori Rivendite di Generi di Monopolio e nei più importanti 
negozi di Articoli per Fumatori. 

Quattro fra le più importanti Ditte in Italia, specializzate in Articoli 
per Fumatori, sì procureranno il piacere di favorirvi al vostro domi- 
cilio, franco e raccomandato: un elegante bocchino in galalite con 11 
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Arche tre scatole di filtri di ricambio, ogni scatola 10 filtri, L. 15 
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INDIRIZZARE RICHIESTE E RIMESSE A. 
Ditta CARMIGNANI - 40, Via Colonna Antonina - ROMA 
Ditta SAVINELLI - 2, Via Orefici - Milano 


Ditta SAVINELLI - Galleria Mazzini 31 - Portici XX Set- 
tembre 153, Genova 


Ditta INSERRA - 206, Via Roma - Napoli 


NB. | 
“ANICOTINA F. D.P. 


ignorì grossisti e rivenditori possono rivolgersi direttamente 
+ Via Po 4, ROMA 


ACQUA DI COLONIA 


Super CLASSICA DUCALE 


mando di dirigenti del servizio «del la- 
voro giovanile e di ufficiali della G.LL. 


® La classifica generale dei Littoriali 
femminili della cultura dell'arte e dello 
sport svoltisi a Como ha dato la se- 
guente graduatoria: G.U.F. Littoriale 
Napoli con punti 302; 2. Milano con pun- 
ti 218.83: 3. Torino con 196; 4. Roma con 
162.50; 3. Genova, e nell'ordine. Paler- 
ino, Firenze, Bologna, Pisa, Venezia, 
Parma, Pavia, Perugia, Padova, Bari, 
Modena, Cagliari, Urbino, Trieste, Fer- 
rara, Sassari, Camerino, Gorizia, Mes- 
sina, Siena. 


# Si stanno svolgendo a Roma le ga- 
re nazionali del Ludi del teatro, cui 
artecipano | 14 complessi artistici pri- 
hi valutati nelle precedenti gare di zo» 
na. Ecco 1 nomi dei complessi e il la- 
varo da ciascuno rappresentato: Bene- 
vento « Belfagor »; Bolzano « La Princi- 
pessa Pisello »; Genova « L'augellin Bel- 
verde »: Bari « La Principessa Pisello » 
Pisa «Il ventaglio »; Pesaro « Scampo- 
lo»; La Spezia «I Principe 
Padova «Un curioso » Fl 
renze «Come le foglie»; Ancona « Un 
curioso accidente »; Palermo « Un curio- 
so accidente »; Napoli « La Locandiera » 
Messina «La Locandiera 

1 complessi che avranno la migliore 
classifica parteciperanno alle manife 
stazioni culturali che avranno luogo a 
Firenze nel prossimo mese di giugno. 


SPORT 


è Scherma. Nel prossimo periodo l'at 
tività schermistica italiana sarà imper 
niata su un complesso di manifestazio- 


ni assal importanti che hanno già avu- 
to inizio durante il mese di maggio a 
Bergamo e a Trieste. Così il 6 giugno 
a Milano avrà luogo l'incontro interna; 
zionale di spada Italia-Croazia e il 7 
giugno a Vigevano il torneo internazio: 
nale di spada a inviti per professionisti 
e dilettanti (girone unico a una sto 

ta), mentre Il 13 e 14 giugno a Cremon 

si svolgerà ll torneo internazionale di 


fioretto e sciabola per professionisti € 
dilettanti. 

— Erano da tempo intercorse tratta 
tive tra la Federazione d'Ungheria e 
consorelle italiana e germanica per la 
disputa di un incontro triangolare di 
scherma alle tre armi che avrebbe do 
vuto svolgersi a Budapest a fine mag 
gio. Data la impossibilità della nazio. 
nale tedesca l'incontro è stato rinviato 
i mese di novembre. 


TORINO 


in vendita presso i Buoni 
negozi di ottica. A Torino: 


esclusivamente presso" Bortyu 
via Roma seg ra Paltisi. 
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già OPERA PIA BAROLO BAROLO (ne 


* Clellsmo. Lo spostamento dal 14 al 
21 giugno del Campionato italiano as- 
soluto del professionisti (Gran Premio 
Roma) ha reso obbligatorio l'anticipo 
al 14 giugno della Torino-Piacenza, ga. 
ra classica per professionisti Il serie e 
indipendenti. Sono parimenti retroci 
se al 14 giugno il campionato dilettanti 
a Firenze e la riunione su pista al Vi- 
gorelli di Milano, 

— La presidenza federale ha delibe- 
rato di nominare dilettanti scelti un 
determinato numero di corridori appar- 
tenenti alla JII categoria. Nessuna li- 
mitazione sarà posta alla loro normale 
attività già disciplinata 
dalle disposizioni in vi. 
gore. Essi peraltro si 


del Conte Ory di Rossini, preceduta da 
un discorso commemorativo di Arnaldo 
Fraccaroli. L'opera, da moltissimi anni 
non più apparsa alle ribalte italian 
è stata diretta dal maestro Riccardo 
Zandonai ed ha avuto ad interpreti Cloe 
Elmo, Attilia_Archi, Luigi Fort, Vincen- 
20 Bettoni, Palmira Vitali Marini, Carlo 
‘Togliani. Regista dello spettacolo è sta. 
to Alessandro Brissoni. 

i 


* Dal 16 al 23 giugno, avrà luogo a 
Sofia una grande stagione lirica italla- 
na. Una trentina di artisti e di tecnici 


intenderanno colla F.C.I. 
per l'eventuale parteci 
pazione a determinate 
gare. 

— Per l'avvenire tutti 
gli istruttori sportivi 
dovranno | uniformarsi 
alle norme del commis- 
sario unico e dell'opu 
scolo «Il segreto di 
Binda » le une e le altre 
particolarmente efficaci 
per l'assolvimento del 
compito degli istruttori. 


* Canottaggio. L'atti- 
vità remiera italiana sta 
per riprendere in pieno. 
Già si incominela a par- 
lare di incontri interna- 
zionali. 

Alla richiesta della 
Federazione germanica 
tendente a ottenere la 
partecipazione _ italiana 
alle regate di Grinal e 
Francoforte, la nostra 
Federazione ha infatti ri- 
aposto aderendo all'in- 
vito. In linea di massi- 
ma l'Italia dovrebbe es- 
sere rappresentata in 
cinque gare: doppio, due 
senza, quattro con e 
quattro senza, otto, 

La Federazione pensa 
di poter inviare in Ger- 
mania i seguenti equi 
paggi:  Fanetti Bovio 
della Baldesio per il due 
senza; fratelli Biasin del- 
l'Aniene per il doppio; 
Varese per ll quattro 
con: Moto Guzzi per il 
quattro senza, Per l'ot- 
to ai procederà ad una 
selezione. 

— La Federazione te- 
desca della canoa, con 
gesto sportivo e camera- 
tesco, ha messo a dispo- 
sizione del Gruppo Ita- 
liano della Canoa un al- 
lenatore per svolgere nei 
maggiori centri canoisti 
italiani dei brevi corsi 
di istruzione sullo sule 
della canoa. 


* Pugilato. La presi- 
denza della Federazione 
Pugllistica Italiana indi- 
ce un concorso per un 
trofeo simbolico da met- 
tersi in palio per il 
Campionato italiano a 
squadre dilettanti, deno- 
minato « Trofeo Bruno 
Mussolini ». I disegni do- 
vranno essere presentati 
entro e non oltre il 30 
giugno. A quello che sa- 
rà ritenuto migliore dal 
la giuria, verrà assegni 
to un premio unico ed 
indivisibile. 

— I pugili convocati a 
Roma per l'allenamento 
collegiale che precede 
l'incontro triangolare I- 
talia - Germania - Un- 
gheria, sono ammessi 
d'ufficio alla finale dei 
Campionati Italiani. 


MUSICA 


* Nei giorni 27, 28_e 
29 maggio si sono svolte 
a Bologna delle manife- 
stazioni rossiniane. La 
sera del 27 ha avuto luo- 
60 al Teatro Comunale la 
prima rappresentazione 


Italiani vi parteciperà. Fra ! più noti 
cantanti saranno Beniamino Gigli e Ti- 
to_Schipa. Saranno - rappresentate je 
opere Tosca, Lucia di Lammermoor, 
Cavalleria rusticana e Pagtiacei. 


# Il maestro Gino Marinuzzi sta la- 
vorando, insieme col figlio, ad un bal- 
letto che ha per titolo Le avventure di 
Pinocchio. L'idea di realizzare sceni- 
camente la storia del famoso burattino 
del Collodi e il suo mondo fiabesco da 
tempo accarezza la fantasia del vaio- 
roso compositore e direttore d'orche- 
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stia, Giana Anguissola ha scritto il li- 
bretto sulla falsariga del celebre libro 
del Collodi. 


* Nella « Collezione del Maestri del- 
la Musica », edita da Arione di Torino 
sotto gli auspici del Ministero della 
Cultura Popolare, sono apparsi quattro 
nuovi volumetti, ‘e cioè: Domenico Ci- 
marosa di Enzo Borrelli, Franz Schu- 
bert di Bettina Lupo, Alfredo Catalani 
di Alfredo Bonaccorsi, e Modest Mu- 
sorgskij di Lele D'Amico. Ogni mono- 
grafia è corredata di una trentina di 
illustrazioni in rotocalco, 


* Nel prossimo set. 
tembre avrà luogo, no- 
nostante lo stato di guer- 
ra, la grande manifesta- 
zione annuale della Fe- 
sta internazionale della 
musica. Si svolgerà a 
Venezia. Non ci saranno, 
pare, manifestazioni tea- 
trali ma il programma 
della eccezionale mani- 
festazione sarà compo- 
sto esclusivamente di 
musica sinfonica e da 
camera, compreso un 
grande concerto sinfo- 
nico retrospettivo con 
le opere più significati- 
ve dei grandi autori mo- 
derni di fama interna- 
zionale. Îl > programma 
generale non è stato an- 
cora fissato nel suoi par- 
ticolari: ma la Festa si 
aununeia del più alto in- 
teresse per la notorietà 
degli autori invitati e 
l'eccellenza degli inter- 
preti. 


* In occasione del 
cinquantesimo anniver- 
sario della nascita. del 
maestro Victor De Sa- 
bata | giornali di Ber- 
lino hanno simpatica- 
mente Illustrato la per- 
sonalità e l'opera del- 
l'insigne maestro ita- 
Hano. 


* Sì è svolta a Sivis 
glia una breve stagione 
lirica con la rappresen- 
tazione di sette opere 
italiane, e cioè: Aida, Il 
Trovatore e Rigoletto di 
Verdi, I Puritani di Bel- 
lini, La Bohème, Mada- 
ma 'Butterfiy e Turan- 
dot di Puccini. Il succes- 
so della stagione è stato 
grandissimo. 


TEATRO 


* L'anno teatrale vol- 
ge alla fine. Delle 18 
Compagnie primarie del- 
l'Anno XX, una diecina 
hanno già’ concluso la 
loro attività, e cioè le 
Compagnie Palmer, Me- 
lato, — Ninchi - Tumiati, 
Viarisio - Pola - Porelli, 
Gramatica. Giorda, Gal- 
li-Racca, Siletti-Cei-Bet- 
tarini, Viviani; altre si 
sciolgono in questi gior- 
ni © ai primi di giugno 
(Compagnie Zacconi, Do- 
nadio-Carli, Maltagliati 
Cimara, Teatro delle Ar- 
ti), € le Compagnie Tota- 
no-Rissone-De Sica, Ada- 
ni-Scelzo, Ricci-Pagnani 
€ Fratelli De Filippo ter- 
mineranno qualcuna in 
giugno e qualcuna in lu- 
glio. In giugno termine- 
rà fl suo giro anche la 
Compagnia Nazionale dei 
G. U. F. diretta da Gior- 
gio Venturini, costituita- 
sì quest'anno per un 
esperimento di circa un 
mese e mezzo. A giorni 
Verrà data notizia delle 
Compagnie di nuova for- 
mazione per i mesi esti- 
vi. Per ora è certa la 
costituzione delle due 
Compagnie organizzate 
da Remigio Paone: quel- 
la per il Nuovo di. Mi- 
lano e quella per il Qui. 
rino di Roma, delle quali 
fu già data notizia in 
questa rubrica. Ma non 
saranno le sole. 
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* Nell'anno XX le 
novità italiane sono 
state relativamente 
poche: circa 35, “al- 
cune delle quali rap- 
presentate in una s0- 
Ja città. All'infuori 
di Vincenzo Tleri, 
che dallo scorso au 
tunno ad oggi ha fat- 
to rappresentare tre 
novità, e di Diego 
Fabbri e Michele Ca- 
ramello, che ne han- 
no date due, hanno 
portato alle ribalte 
un solo lavoro i se- 
guenti autori: Ugo 
Betti, Gherardo Ghe- 
rardi! Cesare Giulio 
Viola, Eligio Possen- 
ti, Gaspare Cataldo, 
Guglielmo Giannini, 
Armando Curcio, 
Giuseppe Achille, 
Giuseppe Adami, In: 
dro Mantanelli, Gio- 
vanni Mosca, Sergio 
Pugliese, Anna Bo- 
nacci. Renato Lelli, 
Edoardo De Filippo. 
Enzo Duse, Corrado 
Tumiati, Ettore Gian- 
nini, Ello Talarico, 
Falconi e Blancoli, 
Diego Calcagno, Ste. 
fano Landi, Arnaldo 
Boscolo, Rate Fur- 
lan, Siro Angeli, Car- 
lo ‘Terron. Come si 
vede da questo elen- 
co, gli assenti que- 
st'anno sono stati 
pareèchi. I più han- 
no lavorato per il 
cinema. 


* Raffaele Viviani 
si appresta a ricosti- 
tuire la sua Compa- 
gnia napoletana, che 
sarà più ampia ed 
omogenea dell'anno 
scorso, ed avrà un 
repertorio assai va- 
riato. L'Infaticabile 
attore-autore ha pre- 
parato per il suo 
nuovo giro uno spet- 
tacolo dal titolo Vi- 
vianeide, « antologià 
in tre volumi e dieci 
quadri », prosa, versi 
e musiche dello stes- 
so Viviani. Ci sarà 
dentro il meglio del 
suo vecchio teatro, 
Metterà altresì in 
scena una nuova sua 
commedia în tre a 
ti dal titolo Mura- 
tori; e poi Cerco un 
posto, ed un atto, Il 
trasformista, in ‘cui 
raffigurerà fl curioso 
personaggio di un 
tale che va per le 
vie col suo palcosce- 
nico e riproduce gli 
«uomini illustri ». 


* Manlio Lo Vec- 
chio Musti — di cui 
si ricorderà la ec- 
cellente Bibliografia 
pirandelliana — sta 
per pubblicare due 
nuovi libri di teatro, 
presso la Casa Edi- 
trice Cenacolo di Ro- 
ma, e cioè: L'opera 
di Luigi Chiarelli e 
Il teatro itallano del 
Novecento. 


* AI Tentro Eliseo 
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di Roma la Compa- 
Knia di Laura Adani 
sta provando Cene 
rentola di Massimo 
Bontempelli, che an- 
drà in scena ll 4 
giugno alla Pergola 
di Firenze. Le prove 
si svolgono sotto 
regia di Corrado Pa 
volini, alla presenz 
dell'autore. 


CINEMA 


# Il romanzo di un 
giovane povero, ch 
uel libro e sull 
na ha diver 
commosso alcune ge 
nerazioni di Le 
di spettatori, e che 
ancora non ha per- 
duto tutta la sua at 
trazione sentimenta 
le, sta per passare 
allo schermo in un 
film che sarà realiz 
zato dalla S.A.F.A 
con la regia di Bri 
gnone e l’interpreta- 
zione di Caterina Bo- 
ratto e di Amedeo 
Nazzari. Tutto fa ri- 
tenere che l’opera di 
Ottavio Feulllet ri- 
troverà nella nuovis- 
sima veste la via per 
rinnovati successi 


* Si sono iniziate 
Ka Roma le riprese in 
esterno del film La 
morte civile tratto 
dal celebre dramma 


di Paolo Giacome 
che ancor oggi. per 
virtà ‘di Zacconi, € 
più recentemente di 


Renzo Ricci, riesce a 
commuovere e tene- 
re avvinto il pubbli. 
co del grandi teatri, 
Il film di produzione 
Jear-Generalcine, che 
è diretto da F. M 
Poggioli, ha per prin- 
cipali interpreti Car- 
lo Ninchi e Dina Sas- 
soli, con a fianco Re- 
nato Cialente, Greta 
Gonda, Tina Lattan- 
zi, Annibale Betrone, 
Ello Steiner. 


* Hanno avuto |- 
nizio di questi giorni 
negli stabilimenti Ti- 
tanus alla Farnesina 
le riprese in interni 
del nuovo film Rita 
da Cascia, prodotto 
dalla Alcine con la 
compartecipazione 
degli Artisti Associa- 
ti. Il soggetto. app 

vato dall’ Autorità 
Ecclesiastica, è do- 
vuto al prof. Celesti- 
no Spada, che ne ha 
curato anche le sc 
neggiature, —unita- 
mente a Leon Viola, 
e Padre Vanzin. La 
regia è affidata al 
Viola, e un nucleo 
di ben quotati attori, 
fra cui Beatrice Man- 
cini. Laura Nucci. 
Lamberto Picasso, 
Marcello Giorda, Te- 
resa Franchini inter. 
preterà il film, gli 
esterni dei quale sa- 
ranno girati a Ca- 
scia, Roccaporena e 
(Continua a pag. XI) 
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UN COLPO 


MALO 


LUX FILM 


DI PISTOLA con Assia Noris - Fosco Giachetti - Antonio 
Centa. - Diretto da Renato Castellani 


M BRA conlsa Miranda - Irasema Dilian - Andrea 
Checchi . Gualtiero Tumiati. Diretto da 
Mario Soldati 


UNA STORIA D'AMORE con Assia Noris - Piero Lulli - Carlo Campa- 


nini. - Un film di Mario Camerini 


GIORNO DI NOZZE con Armando Falconi - Antonio Gandusio 


COLPI DI 


Roberto Villa - Anna Vivaldi - Paola Borboni 
Amelia Chellini. - Diretto da Raffaello Matarazzo 


TIMONE con Gilberto Govi. - Ditetto da Gennaro 
Righelli 


PICCOLA AVVENTURA con Armando Falconi e Chiaretta Gelli 


FERDIN 


CAPITAN 


Diretto da Raf'‘ael'o Matarazzo 


ANDO II con Armando Falconi che rivive la caratteri» 
stica figura di Re Burlone. - Diretto da Gen 
naro Righelli 


FRACASSA con Assia Noris - Fernand Gravey - André 
Lefaur-Alerme. - Diretto da Abel Gance. In 
collaborazione con la Zenith Films di Parigi 


tratto dal racconto di Prospero Mérimée. - Di. 
retto da Giacomo Pozzi Bellini 


Un film -di Camerini, un film di Castellani, 
un film di Matarazzo 


L'ILLUSTRAZIONE 


Bi ii ITALIANA Snia 


1 Re Imperatore si è recato nel giorni scorsi in alcuni centri dell'Italia Settentrionale sopra a sinistra) e ha consegnato le medaglie al Valor Militare conquistate da 
Hove le popolazioni richiamate dall’imprevisto arrivo hanno espresso al Sovrano la Alcuni reggimenti sui campi di battaglia durante l’attuale guerra. Al 5° Reggimen- 
dove devozione e la loro fede nell'immancabile vittoria. A Torino il Re Imperatore t ini (in alto) è stata concessa È . Il Sovrano ha passato in 
{N un elima di ardente entusiasmo ha assistito a un'imponente rassegna militare (qui indi unità (qui sopra a località toccate nel suo vii 


M Re Imperatore passa in rivista una. grande unità n 


Italla Settentrionale. 


ALLEANZA INDISSOLUBILE 


GENESI STORICA DEL 
PATTO D'ACCIAIO 


N piena fraternità di armi e mentre già si profila, con la vittoria, il nuovo 
ordine europeo, Italia e Germania hanno celebrato il terzo annuale di quel 
Patto di acciaio, che doveva accomunare | destini dei due popoli è rivelarsi 
lo strumento risolutivo deila crisi ventennale, che risaliva agli iniqui trat- 

tati di pace. Nei messaggi che nell'occasione si sono scambiati il Re Imperatore, 

il Fîîhrer e il Duce, si è parlato di alleanza « indissolubile », che unisce « inse- 

parabilmente » i due popoti, di « comunanza di destini », mentre il conte Ciano 

rivolgendosi a von Ribbentrop ha ribadito la « perfetta comunione di armi e di 

spiriti nella lotta per un migliore avvenire del mondo » e il ministro del Reich 

ri è esplicitamente riferito alla comune lotta « contro il bolscevismo e la pluto- 
crazia mondiali ». 

Come è stato ripetute volte dimostrato e come è nella memoria di tutti, il 
Potto di acciaio non fu una improvvisazione; fu, anzi, la logica, necessaria, 
inevitabile conseguenza di un insieme di circostanze e di avvenimenti, che por: 
tarono le due Rivoiuzioni a identificarsi in un'opera solidale, che doveva re- 
staurare l'ordine e la giustizia nel continente europeo assicurando, in, pari 
tempo, al lavoro, alle idealità, alle necessità dei due grandi popoli, quello 
spazio vitale, che era loro tenacemente conteso dalle dominanti plutocrazie. 

La formazione del Patto di acciaio trova la sua prima origine e, quasi, la pre- 
figurazione, nell'incontro a Berchtesgaden dell'ottobre '86 fra il conte Ciano e il 
Filhrer, che portava ad una intesa fra i due paesi ed al riconoscimento dell’Im- 
pero da parte del Reich. Momento importantissimo, decisivo della politica euro- 
pea, che veniva ricordato dal Duce nei memorabile discorso di Milano del 1° 
novembre successivo. « Questa verticale Berlino-Roma, non è un diaframma, è 
piuttosto un asse intorno al quale possono collaborare tutti gli Stati europei 
animati da rolontà di collaborazione e di pace », 

L'importanza della nuova Intosa veniva autorevolmente riaffermata da Goe- 
ring durante il suo soggiorno a Roma nel gennaio 1937. « E, questo, l'inizio di 
un processo di consolidamento europeo» dichiarava l'eminente collaboratore 
del Fihrer, che pochi giorni dopo amava mettere in evidenza le « eccellenti e 
strette relazioni con l'Italia » Sei mesi dopo le relazioni fra i due paesi trova- 
vano una esplicita e solenne definizione da parte del Duce nel discorso di Pa 
lermo. + Non si arriva a Roma ignorando Berlino o. contro Berlino e non si 
arriva a Berlino ignorando Roma 0 contro Roma. Fra i due Regimi c'è una soli- 
darietà in atto: vol mi intendete quando dico che c'è una solidarietà în atto » 

Il significato e il valore di tale solidarietà in atto furono pienamente intesi 
in Italia e in Germania. È probabile lo fossero anche in vaste zone dell'opinione 
pubblica europea, ma è indubitato che non lo furono affatto negli ambienti di- 
plomatici di questi Stati plutocratici, che ti ostinavano a vedere nell'orienta- 
mento dell'Italia verso la Germania un atteggiamento prevalentemente pole- 
mico e, comunque, non definitivo. Errore gravissimo, che non fu rettificato nem- 
meno all'indomani del viaggio del Duce in Germania, che doveva dare la misura 
della profondità delle relazioni oramai inscindibili fra i due paesi e delle due 
Rivoluzioni. 

Nei discorsi del Duce e del Filhrer al Campo di Maggio del 28 settembre ” 
l'intesa itaio-germanica assurge alla dignità di una vera e propria posizione 
storica. « La forza di questi due Paesi — dichiarò il Fihrer — costituisce oggi 
la-più sicura garanzia per la conservazione di un'Europa che possieda ancora 
il senso della sua missione di civiltà e che non sia disposta a cadere în dissol- 
vimento per opera di elementi distruttori». Non diversamente si esprimeva il 
Duce. «Il mio viaggio in Germania non ha scopi reconditi, qui non si trama 
nulla per dividere l'Europa già abbastanza divisa: la riaffermazione solenne 
della esistenza © della solidarietà dell'asse Roma-Berlino, non è diretta contro altri 
Statì, poiché noi, nazionalsocialisti e fascisti, vogliamo la pace e siamo sempre 
pronti a lavorare per la pace, per la pace vera e feconda, che non ignora, ma 
risolve i problemi della convivenza fra i popoli. Alla gente che ansiosa in tutto 
il mondo sì comanda che cosa può uscire dall'incontro di Berlino, guerre > 
pace, il Fiihrer ed io possiamo rispondere insieme a voce alta: la pace ». 

Ma si poteva concepire la pace senza la giustizia, senza, cioè, quella revisione 
deì Trattato di Versailles, che era un'offesa inaudita al diritto, alla morale, alta 
stessa civiltà? Senza la cancellazione di tale iniquità, impossibile parlare di 
quella « rinascita, dell'Europa » cui si riferiva il Duce nella breve dichiarazione 
alle Camicie nere di Roma il giorno stesso del suo ritorno da Berlino. 

Nessuno può in buona fede negare che la pace con giustizia fu la costante 
preoccupazione dei condottieri dell'Asse. La ribadiva il Filhrer il 21 febbraio 
‘37 nel memorabile discorso al Reichstag. « L'amicizia italo-tedesca, per deter- 
minate cause, sì è sviluppata fino a divenire un elemento di stabilizzazione delta 
pace europea ». Gli avvenimenti successivi confermarono questo carattere del- 
l'intesa italo-germanica, che trovò il suo pieno collaudo nei giorni dell'unione 
dell'Austria alla Germania. « Le due Nazioni la cui formazione unitaria è stata 
parallela nel tempo e nei modi — affermò il'!Duce il 17 marzo '38 alla Camera — 
unite come sono da una concezione analoga della politica e della vita, possono 
marciare insieme per dare al nostro travagliato continente un nuovo equilibrio, 
che permetta finalmente la pacifica e feconda collaborazione di tutti i popoli ». 


Non diversamente il Fuhrer si pronunciava due giorni dopo al Reichstag. « Non 
dimenticherò mai l'atteggiamento di Mussolini, e il popolo italiano deve sapere 
che dietro le mie parole si trova l'intera nazione tedesca. Ancora una. volta 
l'asse che unisce i nostri due paesi ha reso un altissimo servizio alla pace 
det mondo, poiché la Germania vuole soltanto la pace». 

Il viaggio del Fiùhrer in Italia e le indimenticabili accoglienze del popolo ita- 
liano, consolidarono ancor più, se pure fosse stato possibile, l'amicizia fra i due 
paesi, ia solidarietà fra le due Rivoluzioni. Nel brindisi del 7 maggio 1938 il 
Duce rievocava È cento anni di storia che testimoniavano il parallelismo delle 
posizioni italiane e germaniche e la solidarietà dei loro interessi e nella sua 
risposta 4l Fihrer, accennando alla nuova frontiera naturale che la’ Provvi- 
denza e la storia Quevano « palesemente tracciato » ai due popoli e, come tale, 
s intangibile per sempre», inneggiava ad una collaborazione pacifica, sicura e 
durature, premessa di una e reciproca assistenza e cooperazione ». 

La solidarietà dell'Italia e della Germania doveva mostrarsi infrarigibile nei 
giorni della profonda crisi europea provocata dalla questione dei Sudeti che 
precedette il convegno di Monaco. Nel discorso di Genova del 14 maggio '38, il 
Duce afferma risolutemente che «la nostra coscienza, Îl senso dell'onore e del- 
l'amicizia» ‘avevano determinato l'atteggiamento dell'Italia nel marzo del ‘37, 
e che la collaborazione fra ie due Rivoluzioni è destinata «a dare l'impronta a 
questo secolo». Questo pensiero viene ripreso dal Fiihrer nel Congresso del 
Partito nazionalsocialista del 6 settembre, che esalta la: « comunanza spirituale 
€ di azione» dei due popoli in tutti 4 problemi vitali. 

Questa comunanza spirituale e di azione ebbe la sua più alta definizione nei 
discorsi memorabiii che il Duce pronunciò agli ultimî di settembre durante il 
suo viaggio nel Veneto. Essi si compendiano nella dichiarazione al popolo di 
Trieste. « Noi ci auguriamo che in queste ultime ore sì raggiunga una soluzione 
pacifica. Noi ci -auguriamo altresi che se questo non è possibile, il conflitto 
eventuale sia limitato e circoscritto. Ma se questo non avvenisse e si determi- 
masse pro o contro Praga uno schieramento di carattere universale, sì sappia 
che il posto dell'Italia è già scelto». L'amicizia fra i due paesi assume, in tal 
modo, un' carattere che va »ai di là dei trattati e delle alleanze », secondo 
l'espressione del Fiihrer che il 26 settembre indica il Duce alla riconoscenza del 
popolo tedesco, ‘« Benito Mussolini. Quello che Egli ha fatto in questo periodo 
€ tutto quanto l'atteggiamento del popolo italiano noi non lo dimenticheremo 
e se un giorno dovesse giungere per l'Italia l'ora della necessità, allora io 
sorgerò davanti al popolo tedesco a chiedere che esso tenga lo stesso atteg- 
giamento ». 

Salvata la pace a Monaco, il Fiihrer non ha parole bastevoli per esaltare 
l'azione svolta dal Duce, fedele amico. «In un momento decisivo, Egli non ha 
esitato a gettare sulla bilancia della giuzta causa tutto il peso del suo genio 
politico e della forza imperiate della Nazione da Lui comandata, A Lui il mio 
ringraziamento ». A tal dichiarazioni del 6 ottobré '38 fanno degno riscontro 
queste altre del 31 gennaio "39. «Un Uomo di portata secolare ha per primo 
intrapreso con successo di opporre alla mentalità democratica divenuta sterile 
nel proprio paese una nuova idea, facendola trionfare nel corso di pochi anni. 
Ciò che il Fascismo significa per l'Italia non è facilmente valutabile. Ciò che 
esso ha compiuto per conservare la civiltà umana sale alle stelle ». 

Senonché Monaco era stato, per le potenze plutocratiche, un espediente, un 
modo di guadagnare tempo. Se ne ebbe, fra l'altro, una riprova nel famoso 
messaggio di Roosevelt dell'aprile '39, che voleva essere un atto di accusa contro 
i regimi autoritari. Ad esso rispose brevemente il Duce nel rapporto dell’Esposi- 
zione Universale, in cui riaffermò la concezione costruttiva dell'Asse. E rispose 
cqualmente il Fiihrer, che volle, fra l’altro, ribadire la sua piena comprensione 
per le « aspirazioni naturali » del popolo italiano. 

Gli avvenimenti, intanto, incalzavano, la malafede delle democrazie, appariva 
sempre più evidente, la sciagurata politica volta all'accerchiamento dell'Italia 
e della Germania, veniva ripresa con metodi nuovi e su più largo raggio. Si 
incominciava . a parlare chiaramente della solidarietà americana contro gli 
Stati autoritari. Parve allora conveniente conferire una speciale organicità alla 
amicizia italo-germanica. Si addivenne, così, al Convegno di Milano del 6 e 7 
maggio fra il conte Ciano ‘e von Ribbentrop, fatto oggetto delle più festose 
accoglienze da parte della popolazione, Un comunicato dell'8 maggio iltustrava 
la portata dell'incontro, « È stata nuovamente constatata la perfetta identità di 
vedute dei due Governi ed è stato deciso di fissare definitivamente anche da 
un punto di vista formale, in un patto politico e militare, i rapporti dei due 
Stati dell'Asse. In tal modo l'Italia e la Germania intendono di contribuire 
efficacemente ad assicurare la pace in Europa ». 

La conclusione del nuovo patto, il Patto d'acciaio, veniva preannunziata dal 
Duce stesso al popolo italiano nel discorso di Torino del 15 maggio, « Nessuno 
coltivi delle ridicole, superflue illusioni e nessuno si abbandoni ad una superfi- 
ciale casistica, perché la dottrina del Fascismo è chiara e la mia volontà infles- 
sibile. Come prima e meglio prima. Noi marceremo con la Germania per dare 
all'Europa quella pace con giustizia, che è nel desiderio profondo di tutti i 
popoli ». È cinque giorni dopo, a Cuneo, alla vigilia della firma del Patto: « Si 
formerà, così, un blocco di centocinquanta milioni di uomini, contro il quale 
non ci sarà nulla da fare. Questo blocco formidabile per uomini e per armi 
vuole la pace, ma è pronto a imporla qualora le grandi democrazie conserva- 
trici e reazionarie tentassero di fermare la nostra irresistibile marcia ». 

Il 22 maggio il Patto di amicizia e di alleanza veniva firmato a Berlino dal 
conte -Ciano e da von Ribbentrop. Il suo principio è nel preambolo, che si rì- 
chiama alla solidarietà dei due popoli « decisi a procedere l'uno a fianco del- 
l'altro e con le loro forze unite per la sicurezza del loro spazio vitale e per il 
mantenimento della pace»; il suo metodo negli articoli 2 e 3, che prescrivono 
il mutuo appoggio « con tutte le forze militari per terra per marece nell'aria », 
qualora una delle due nazioni, « malgrado i desideri e le speranze delle parti 
contraenti », venga a trovarsi impegnata in complicazioni belliche con un'altra 
e con altre Potenze, 

L'aggravarsi della crisi europea, la vasta campagna di diffamazione intra» 
presa da Parigi, da Londra, da Washington, contro i regimi totalitari, le insidie 
di una diplomazia senza scrupoli, portarono al conflitto armato. Fidando su 
forze e ‘su solidarietà, che, all'atto pratico, si rivelarono di gran lunga inferiori 
alle previsioni, le plutocrazie scatenarono la guerra e la guerra trovò l'Italia 
e la Germania indissolubilmente unite. 

All'aggressione consumata dagli antichi padroni del mondo il blocco dei due 
ropoli proletari reagì con la potenza di tutte le sue armi, animato da un ideale 
di giustizia, che si va gié attuando e che troverà nella vittoria certissima la 
definitiva consacrazione. È in forza e in virtù di questo ideale, che intorno al- 
l'Italia e alla Germania sì sono raccolte tutte le nazioni europee, che soffrivano 
delle ingiustizie degli antichi trattati di pace, destinati, secondo l'intendimento 
dei loro autori, a perpetuare sotto altre forme la guerra, a mantenere in una 
condizione di minorità la Germania a isolare l'Italia, non libera, non padrona 
di sé nel suo stesso mare. E poiché la crisi determinata dall'aggressione delle 
Potenze plutocratiche, investendo profondamente le sorti stesse dell'Impero bri- 
tannico, assunse, come era fatale, i caratteri di una crisi mondiale, l'alteanza 
italo-germanica si perfezionò con l'alleanza det Giappone, il Patto. d'acciaio 
col Patto tripartito. In seguito all'intervento degli Stati Uniti, il conflitto europeo 
assunse le proporzioni di un conflitto intercontinentale e pose il problema della 
instaurazione di un ordine nuovo anche in Asia. Oramai tutto il mondo è impe- 
gnato nella guerra, che si può a giusto titolo definire guerra di liberazione dal- 
l'oppressione anglosassone. Tutte le posizioni storiche saranno rivedute: in Eu- 
ropa, in Africa, in Asia, in Australia. Non sono in giuoco soltanto le posizioni 
di potenza, ma gli stessi valori morali, it patrimonio stesso delia civiltà occi- 
dentale, dal momento che le plutocrazie hanno invocato l'intervento armato 
della Russia bolscevica. Oramai la lotta è anche fra due concezioni della vîta, 
fra due principî inconciliabili. Da una parte l'ordine e la dignità della coscienza 
morale e religiosa, dall'altra il sovvertimento di tutti i valori tradizionali, la 
negazione di ogni autonomia della persona umana, il comunismo e l'ateismo. La 
querra che l’Italia, la Germania, il Giappone e gli altri alleati combattono con 
incomparabile eroismo trascende, oramai, i suoi dati iniziali fino ad assumere 
la dignità e l'imponenza di una lotta per la redenzione del mondo. I suoi aspetti 
civili, morali, religiosi, non sono meno importanti di quelli esclusivamente po- 
litici. Sono, anzi, questi nuovi aspetti, che si sono definiti lungo il corso del con- 
fiitto, che conferiscono alla nuova guerra mondiale il carattere solenne di una 
guerra di liberazione, dalla quale scaturirà la civiltà del lavoro. E per questo 
che la forza delle armi è centuplicata dall'irresistibile forza della giustizia, 


della coscienza umana. SPECTATOR 
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Se la Jugoslavia si è frantumata sotto | colpi potenti delle Armate italiane e tedesche 
ciò non vuol dire che la pace sia ritornata în tutte le regioni che stavano aggruppate 
sotto il malfermo scettro del fanciullo Pietro. Gli elementi comunisti, tra i più pe- 
ricolosi e barbari della regione, hanno continuato una vera e propria guerriglia che 


ha costretto | nostri reparti a una repressione continua e severa. Le Camicie Nere, 
fra le quali abbondano i vecchi squadristi, | reparti d'assalto e ® nostri soldati. vanno 
rastrellando i ribelli e provvedono così al ritorno di una tranquilla e feconda vita del 
paese. Qui: i nostri reparti durante un'azione di rastrellamento e di repressione. 


Visioni della battaglia di Kerch: Sopra: il terreno dove si sono svolti 
combattimenti e dove, è facile immaginare con quale difficoltà, hanno 
dovuto passare | rifornimenti durante l'avanzata tedesca. - A sinistra: 
dopo l'occupazione di Kereh | fanti germanici procedono al ra- 
strellamento del sovietici che non hanno avuto tempo di ritirarsi. 


COME FU CONQUISTATA KERCH 


Artiglieria del reparti croati in mare 
Sopra: Il colonnello generale von 


base atlantica del sommergibile « Barbarigo » per la mis- 
sulle coste americane, durante la quale ha affondato una 

A destra: la corazzata 
IR. G. Luce). 


La partenza dal 
sione di guei 
corazzata della classe « Maryland » di 32.000 tonnellati 
americana « Maryland » in navigazione nell'Oceano Atlantico. 


LA FINE DI UN'ALTRA 
CORAZZATA AMERICANA 


QUE: gli americani si videro affondare dai giapponesi nella 


tada hawaiana di Pearl Harbour un certo numero di corazzate 

(cinque, a quanto può rilevarsi da un recente comunicato del 

Quartier Generale nipponico) potevano forse invocare la sor- 
presa per cercare di giustificare la impreparazione e la sconfitta. « Cer- 
care di giustificare » e non giustificare perché quando si segue per mesi 
€ per anni una politica imperialista di forza così aggressiva, prepotente 
€ brovocatrice come quella che aveva ormai adottata per sistema 
Gaba Bianca, è puerile parlare poi di aggressioni altrui ed è grottesca 
e inconcepibile la imprevidenza e la impreparazione delle forze armate 
Ma, negli sviluppi successivi della guerra, la sorpresa iniziale era co- 
munque una carta già scontata dagli Stati Uniti, almeno nel campo 
tattico, e perciò, per spiegare le nuove sconfitte, si deve necessari! 
mente ricorrere a due altre cause: impreparazione sostanziale e pro- 
fonda della marina americana, sua inferiorità di spirito e di concezioni 
rispetto alle flotte del Tripartito, Rispetto agli stessi inglesi, i marinai 
Noldamericani hanno dato del resto delle prove palesi di etta inte 
riorità nella organizzazione, nella condotta della guerra la officien- 
Za del materiale e soprattutto nello spirito combattivo. E l'Inghilterr: 
Fal canto suo, fin da quando barattò la vecchia alleanza col Giappon 
per la nuova alleanza cogli Stati Uniti e più recentemente, quando 
Predette di potersi schierare contro l'Europa e contro l'Impero nippo- 
nico perché spalleggiata dalla grande Repubblica nordamericana 
Nommise un colossale errore di apprezzamento, confondendo le risorse 
fnateriali con quelle morali e sostituendo il peso inerte delle cifre 
alle forze vive e operanti delle nazioni, La conseguenza è st 
mentre gli inglesi ritenevano che, ove fossero riusciti a trascina: 
Stati Uniti nella guerra, avrebbero ottenuto il loro massimo successo 
diplomatico e si sarebbero assicurata la vittoria a breve scadenza, al 
l'atto pratico l'intervento americano, imposto dal Giappone con la 
scelta del modo e del *empo, fatta contro la volontà nordamericana 
ha messo l'intero sistema anglosassone fn condizioni assai più diffi 
cili di prima. Questo naturalmente è avvenuto in special modo sui 
mari e cioè in rapporto alle flotte da guerra e alle flotte mercantili, 
Sul mare sì sono avute le prime e più importanti conseguenze della 
impreparazione americana, giacché marittimi dovevano essere per ne- 
cessità ì primi contatti fra continenti in guerra fra loro. I mari de 
f'Estremo Oriente e del, Pacifico occidentale sono stati i primi teatri 
delle sconfitte navali americane succedute a quella di Pearl Harbour 
Nella battaglia di Giava e in quella del Mar dei Coralli gli americani 
erano largamente rappresentati; in molti scontri minori, a Makassar, 
£ Guam, presso le Hawai, nelle Filippine, dovunque hanno cercato 
di difendere sul mare le posizioni contro la fiotta nipponica, | nord- 
americani hanno mostrato al mondo intero che le cifre e le statistiche 
10 tonnellaggi varati, dei milioni di dollari spesi, delle centinaia di 
Migliaia di operai impiegati nelle industrie di guerra non sono condi- 
zioni sufficienti per vincere. 

Ma, colla stessa prontezza colla quale la Germania e l'Italia avevano 
seguito l'esempio nipponico dichiarando guerra agli Sati Uniti, 
anche le flotte delle Potenze dell'Asse avevano fatto seguire la loro 
Offensiva contro l'America a quella già sferrata dai giapponesi. Così 
alla estensione della guerra nel Pacifico, segui a breve scadenza una 
estensione dell'area di guerra nell'Atlantico e una intensificazione 
Sella lotta in questo oceano, dovuta a due circostanze: da una parte 
aumentava il numero dei ber li, giacché tutte le navi americane 
rispettate fino allora dai sommergibili dell'Asse, davano nuove occa- 
Ichi di attacco; dall'altra la porzione occidentale dell'Atlantico e le 
acque costiere americane, che erano state sistematicamente evitate. 
divennero campo d'azione delle unità subacquee tedesche e italiane. In 
questa grande ripresa della campagna sottomarina, trasferita da un 
Capo all'altro dell'Atlantico, gli Stati Uniti hanno dato un'alira prova 
Sela loro impreparazione. Sono trascorsi infatti quasi sei mesi e un 
paese di così grandi risorse come gli Stati Uniti, che vantava a parità 
Poll'Inghilterra il primato della potenza navale e che aveva già in 
pieno sviluppo, sotto la formula del « Two Ocean Navy», fl program- 


ma ancora più ambizioso dun nuovo 
raddoppiamento della flotta, non è riu- 
scito a contrastare efficacemente l'azio- 
ne offensiva dei sommergibili nemici 
e a organizzare la difesa del proprio 
traffico marittimo. 

Probabilmente, se la Germania aves- 
sè potuto conoscere in anticipo quali 
grandi eventi politico-militari doveva 
portare il dicembre 1941: e avesse po- 
tuto sferrare una grande offensiva su- 
bacquea contro glì Stati Uniti fino dal 
momento della dichiarazione di guer- 
ra, | risultati sarebbero stati anco! 
maggiori, Però, quantunque il trasfe- 
rimento delle unità subacquee verso Je 
acque americane non sia stato preor- 
dinato, ma donseguente alla apertura 
delle ostilità (come dimostra Il ritardo 
col quale sono incomineiati gli affon- 
sulle coste degli Statt Uniti 
rispetto alla dichiarazione di guerra), 
1 risultati sono divenuti ben presto 
imponenti e tali permangono tuttora 
a distanza di circa mezzo anno. Nep- 
pure gli americani osano contestare 
che il ritmo degli affondamenti sia 
stato in questi mesi largamente supe- 
riore all'apporto delle nuove costru- 


zioni navali e che la loro disponibilità di tonnellaggio' sia perciò in declino. 

Quanto tempo impiegheranno ancora gli Stati Uniti ad organizzare a difesa il 
loro traffico marittimo, a vigilare le rotte, ad armare, convogliare e scortare | 
piroscafi, a coordinare l'azione antisommergibile degli imponenti mezzi mero- 
navali di vigilanza e di caccia dei quali avranno bisogno per opporsi al som- 
mergibili dell'Asse lungo molte migliaia di miglia di frontiere oceaniche e di 
percorsi marittimi? Non è facile dirlo, ma è certo che l'efficacia dei rimedi 
potrà essere solo progressiva e lenta. Quanto è già avvenuto lo dimostra. Per 
molti e molti mesi ancora continuerà perciò il ritmo implacabile delle distru- 
zioni e il declino di quella flotta mercantile che doveva servire agli Stati Uniti 
per portare la guerra negli altri continenti e che costituisce altresì il mezzo 
insostituibile per prelevare nell'America meridionale e centrale e finanche negli 
« Stati del sud» le materie prime indispensabili per alimentare i grandi distretti 
industriali sui due versanti oceanici e negli Stati settentrionali e quindi fra 
l'altro per rimpiazzare le stesse perdite di naviglio e per assicurare il combu- 
stibile alla marina mercantile e alla marina da guerra. La crisi del tonnel- 
laggio e specialmente delle petroliere (e quella susseguente del petrolio) può 
quindi diventare un ciclo senza uscita per gli Stati Uniti e determinare crisi 
impensate. 

In questo attacco alle comunicazioni marittime meridiane, fra il Nord e il 
Sud, il compito delle Potenze dell'A: più importante dell'azione hip- 
ponica, non solo perché le coste atlantiche dell'America sono assai più vicine 
alle basi tedesche e Iitallane che non siano le coste dell'America sul Pacifico 
dalle basi nipponiche, ma anche per specifiche ragioni economico-geografiche. 
Le grandi e ricche isole dell'America centrale, i grandi bacini del petrolio, gli 
estuari dei grandi flumi e i porti che si annidano nelle loro rive sono sul ver- 
sante atlantico; in Atlantico si svolgono le più intense e vitali correnti del 
traffico marittimo americano; in Atlantico la marina mercantile americana è 
più attiva, più numerosa, più vulnerabile. Solo per le rotte atlantiche gli Stati 
Uniti possono collegarsi con le repubbliche del centro e del sud-America e 
cercarvi compensi alle perdite di mercati e di materie prime sofferte nel corso 
della guerra. Di fondamentale valore è quindi l'opera delle navi subacquee che 
vanno a combattere oltre l'Atlantico la gigantesca lotta impegnata contro il 
colosso americano, 

A questa opera i sommergibili italiani hanno dato un contributo di alto va- 
lore per il numero dei piroscafi affondati e per il loro tonnellaggio complessivo, 
per le zone percorse e messe in allarme e che, variando a capriccio 
epoca all'altra, complicano al massimo grado le difficoltà della difesa 

Si era a questo punto, una nuova apparizione di sommergibili italiani in zona 
equatoriale era stata già rivelata da una ripresa di affondamenti denunciati 
dagli ultimi bollettini ufficiali, mentre gli U-Boot violavano le acque del San 
Lorenzo e del Mississippi e continuavano le stragi di piroscafi nel e dei 
Caribi e nel Golfo del Messico, quando un comunicato straordinario italiano 
è venuto ad annunciare un nuovo e maggiore successo, ha diffuso una notizia 
inattesa. 

Il « Barbarigo » aveva già raggiunto da qualche giorno la sua zona di operazioni 
Andava a caccia di piroscafi al largo della costa brasiliana. Era ormai adden- 
trato in quell'area compresa fra la terraferma e le isole di S. Paolo e di S. Fer- 
nando di Noronha nella quale convergono e s'intrecciano grandi fasci di rotte 
atlantiche: quelle che dalle Indie Occidentali e dai porti orientali degli Stati 
Uniti adducono al sud-Africa e all'Oceano Indiano; quelle che portano dal- 
l'America australe all'America centrale e settentrionale; quelle fra la Gran 
Bretagna e i grandi porti brasiliani e argentini. La missione prometteva di 
dare buoni frutti perché già due grossi piroscafi nemici erano stati raggiunti e 
affondati dai siluri del « Barbarigo », quando, nella notte sul 20 maggio, il tom- 
mergibile italiano compie un incontro straordinario e insperato. È una intera 
formazione di navi da guerra: una grande corazzata con la relativa scorta di 
cacciatorpediniere. 

Il Comandante Grossi non esita; con audacissima manovra avvicina il colosso 
nemico; supera la linea dei cacciatorpediniere di scorta; si porta a poche centi» 
naia di metri appena dalla corazzata americana e lancia i suoi siluri che col- 


A destra: Îl saluto all'equipaggio di un nostro sommergibile di 
ritorno alla base atlantica dopo una missione di guerra sulle 
coste americane. Sotto: un M.A.S, a lunga crociera di scorta a 
un convogilo nel Mediterraneo Centrale; si scruta l'orizzonte per 
segnalare l'eventuale presenza del nemico, mentre si profilano 

‘orizzonte le sagome delle nostre navi scortate. (R, G. Luce). 


piscono a prora e forse al centro. Che cosa sia successo dopo sappiamo solo 
attraverso schematici, brevissimi rapporti, giacché il sommergibile vittorioso 
continua la sua missione e solo dopo il trionfale ritorno potrà « raccontare » 
con ricchezza di particolari e vivezza di colori. 

Tutto quello che si sa e che è stato già stampato dai quotidiani si riassume 
nell'affondamento della grande corazzata nordamericana poche ore dopo il 
siluramento. Le fasi dell'affondamento sono state direttamente osservate dal 
Comandante Grossi, il quale ha potuto assaporare i frutti della sua audacissima 
azione e riconoscere esattamente il bersaglio colpito a morte, Si tratta di una 
corazzata del tipo Maryland, un colosso di 32.000 tonnellate, con un armamento 
principale costituito da 8 cannoni da 406 sistemati In 4 torri binate, un arma: 
mento antisilurante di 12 cannoni da 127 navali e un armamento antiaereo di 
8 cannoni da 127 antiaerei e di numerose mitragliere 

Il sommergibile italiano è rimasto indisturbato giacché i cacciatorpediniere 
nemici si sono dedicati esclusivamente al salvataggio dei naufraghi. Ma neppure 
in questa opera i caccia americani sono stati eccessivamente abili, a giudicare 
dal fatto che ancora nei giorni successivi un piroscafo argentino ha potuto 
raccogliere 55 naufraghi che le navi da guerra degli Stati Uniti avevano abban- 
donato, forse nella premura di allontanarsi da quelle acque e per il timore di 
ricevere qualche altro siluro dall'invisibile e inatteso avversario. 

È da ritenere quindi che il sommergibile italiano abbia effettuato l'attacco e 
il lancio in superficie e, se è probabile che si sia immerso subito dopo per 
sfuggire alla reazione che doveva logicamente attendersi e che viceversa non 
si sviluppò, è altrettanto probabile che ancora più tardi sia riemerso per osser- 
vare i risultati della sua magnifica azione da non grande distanza; ché altrimen- 
ti, nella oscurità della notte, non avrebbe potuto certo riconoscere, dai partico- 

strutturali della nave, la classe alla quale apparteneva la sua vittima. 
ia azione, da una parte sta l'audacia del sommergibile italiano e 
Itrà la prova della incapacità e della impreparazione navale nordameri- 
i né v'è contraddizione fra le due deduzioni perché evidentemente il som- 
mergibile italiano non poteva neppure lontanamente immaginare che se la ta- 
rebbe cavata così a buon mercato: sapeva al contrario di affrontare il pericolo, 
al quale animosamente correva incontro, di essere avvistato e speronato da una 
unità di scorta prima ancora di potere lanciare o quanto meno di essere sotto- 
posto ad un violentissimo e forse fatale attacco con bombe di profondità subito 
dopo il lancio det siluri 

Il grandioso successo del « Barbarigo » viene a premiare non solo jl Comandante 
Enzo Grossi e il suo valoroso equipaggio, ma l'abnegazione e l'audacia di tutti 
i sommergibili italiani che attendevano impazienti e con immutata fede una 
ora e una occasione fortunata. 

Il nuovo colpo porta un'altra sensibilissima riduzione alla potenza della flotta 
degli Stati Uniti con immediate ripercussioni sulla situazione nell'Oceano In- 
diano; giacché data la posizione nella quale si è determinato l'affondamento e 

rotta che seguiva la formazione nordamericana (era diretta al sud) è quasi 
certo che la corazzata distrutta dal « Barbarigo » si stesse per l'appunto trasferendo 
in Oceano Indiano per la via del Capo di Buona Speranza. 

Entrati in guerra con 16 corazzate, ivi comprese le due nuovissime della classe 
North Carolina, gli Stati Uniti ne hanno oggi al massimo 9, In pari tempo l’Inghil» 
terra, che ha inziato la guerra con 17 unità (comprese le 2 prime della classe 
King Georg), è scesa anch'essa ad un totale di appena 9 corazzate. Di fronte a 
queste forze stanno 7 corazzate italiane, 3 corazzate grandi e due piccole della 
flotta tedesca e l'intera flotta nipponica, divenuta ormai prevalente su quelle in- 
glese e nordamericana armente considerate. 

Le speranze degli soni si sono così’ rifugiate nelle costruzioni 
corso, nelle unità che prenderanno servizio nei venturi anni. Inghilterr 
Uniti confidano insomma nel tempo. Ma avranno veramente a' loro disposizione 
tutto il tempo del quale avrebbero bisogno per la lenta ricostruzione delle loro 
forze? E quale uso faranno frattanto le Potenze del Tripartito di questo stesso 
tempo, se quello già trascorso ha quasi sovvertito i rapporti di potenza navale? 


GIUSEPPE CAPUTI 


IGNAZIO TRAPPA , 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


chiere altrui. Una sera di 
stiana si sente d'animo raddolcito e indulgente, cosicché 
Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, e di figlia 
cini, segretario del Comune. Poi nel giorno di Pasqua tutti 
Andrea Paccini lui, Adalgisa, che è donna eccessivamente sensibi 
e impressionabile. La signora Adalgisa confida ad Ignazio Trappa la 
per la vicinanza di una tal Viadimira Bossenghi, una pazza sciope! 
casa vicina a quella del Paccini. Ignazio dopo aver ascoltato lo 
con Viadimira, 
un paio di scarpe, pol t 


€ Lucia Vanzetti, una sua amica. 
Rimangono a conversare con Trapi . Pol Trappa ina a Viadi. 
mira le scarpine ch'egli ha conf to per lei. Invita Viadimira e la sua amica a 
restare a cena In casa sua e polché Luela Vanzetti deve ripartire subito, penserà 
Galeazzi a riaccompagnare a casa Vladimira. Galeazzi segue il carrozzino galoppando 

trata rincasa pensando a Viadimira alla quale ha pro- 
tazione. La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce 
ad acquistare un bel cavallo b: 


— Vengano. Vengano, 
SRI Maddalena scappò in cucina. 
— Amico — disse Gianfranco — non per farvi osservazione, ma il 
buon mangiare vi piace. 

Nicotrelli, nella sua faccia tonda, versò un gran bicchiere a Galeazzi, si riem- 
pi il suo e prima di tracannare mostrando il bianco degli occhi, esclamò 

— Ah, la tavola ed un amico! Ancora siete giovane per capirmi! Lasciate 
che arrivino i cinquanta e ve n'accorgerete! L'uomo di cinquanta, credetemi 
Gianfranco, se ha saputo barcamenarsi, alzarsi presto il mattino, sbrigar fac- 
cende tutto il santo giorno, riepilogare la sera e andarsene a dormire, sapendo 
quello che deve fare il giorno appresso, è un re, ve lo assicuro. Ne son passati 
cavalli tra le mie gambe, e quanti uomini di tra i piedi: ho conosciuto il cono- 
scibile, nessuno ce l'ha potuto con me: sempre visiong netta e chiara. Dite ora 
« Scuderia Nicotrelli », intenditori, da stallieri a marchesi e principi, vi fanno 
«Ah!» come per dire «li non si discute», Ho due figli, una femmina, Angio- 
letta, sposata a Landolfi architetto, e che architetto! Palazzo del proprio a Lucca, 
servitori e automobile. Duecentomila gliel'ho date lo di dote, Pensate che le 
avesse chieste Landolfi? Macché, se la prendeva nuda. Duecentomila se le 
fa in un giorno, se gli capita, Giorni fa, viaggio a Roma in automobile. S'è por- 
tata la moglie. Alloggio, Albergo del Quirinale. Tornando, m'ha soffiato all'o- 
recchio; — Centomila! Ma che uomo € che testa! E il bello è ch'egli dice che 
il grand'uomo sono io. Il figlio, lo chiamo Carlo Magno, ma si chiama Carlino, 
nato e cresciuto tra le zampe del cavalli, studiato sì, bisogna dirlo, scuole tec- 
niche, ma i cavalli non li ha lasciati; quando s'è licenziato dalle tecniche: « Ora 
busta — ha detto — ora scuderia del mio e ho dn pensarci io». Lo credereste, 
Galeazzi, gli ho regalati due soli cavalli e gli ho fatto credito di sole venti- 
mila lire. Ha scuderia a Firenze di venti cavalli, di cui almeno sei purosangue 
e come maneggia la partita! Alle volte, mi dà punti, Tutto per concludere, che 
se mi siedy a tavola, mi siedo sul costrutto: salute ottima, fame al comando, 
amico degno, e godersi cibo, vino e compagnia! 

Galeazzi era ammirato. Versò lui da bere e disse quattro parole sincere a 
Nicotrelli, bevendo alla sua salute. Il padrone dei cavalli fu molto commosso, 
e, poichè erano giunti cervella e carciofi, divorò gustandoli assai. 

Giunse Giulì col baio sellato: 

— Mangia, che devi andar con Galeazzi — gli disse Nicotrelli. Quegli, zitto 
e felice, si mise a sedere all'angolo d'un'altra tavola e quando vide avvicinarsi 
Maddalena con un piatto di stufato, un gran pezzo di pane e mezzo litro di 
vino, spalancò i polmoni in un gran respiro. Poi, non flatò più, fin quando l'ul- 
tima briciola di pane e l'ultima goccia di vino non furon scomparse. Rimase 
il piatto pulito come se non avesse contenuto mai pietanza. 

Un quarto d'ora dopo, a cavallo sul baio, accanto a Galeazzi, che procedeva 
sulla strada provinciale verso Camaiore, gli spiegava la ragione per cui lo aveva 
consigliato di regolarsi in quel modo che aveva dato così pronto risultato, 

Il Nicotrelli non. vendeva volentieri al Sinopri, poiché costui s'era messo in 
mente d'impiantar scuderia a Viareggio, giovandosi dell'affluenza estiva della 
colonia bagnante, Il Nicotrelli-si proponeva di stender la mano anche su quella 
regione, perciò teneva a bada l'avversario, per poterlo, alla fine, o assoggettare 
e mettere alle sue dipendenze o levarlo senz'altro di mezzo. Se Il vecchione 
con la sua annosa pratica di cavalli e scuderie aveva deciso così, il Sinopri se 
lo poteva ben mettere in mente, o aggiustarsi 0 lasciarci la pelle. Intanto. il 
baio l'aveva visto e poi non l'aveva più visto. Galeazzi era giunto al momen- 
to buono. 

— Sei stato un amico! — tornò a dire Gianfranco. Cavò il portafogli, ne trasse 
cento lire e le passò da cavallo a cavallo a Giuli, il quale si leccò le labbra. — 
Ma dimmi un po' — continuò sorridendo — tu hai detto di Nicotrelli « quel 
vecchione », egli, mangiando, voleva farmi intendere di averne cinquanta! 

— In una gamba! — esclamò Giuli. — Ho visto io, con i miei occhi, per un 
certo affare, la sua fede di nascita. Ne ha sessantaquattro. 

Gianfranco non poté tenersi: scoppiò in una grande risata. 

— Come le donne — disse — si nasconde gli anni. E può farlo, però: ah, se 
può farlo! Io, che di stomaco son forte, son rimasto sbalordito nel vederlo 
mangiare! E come beve! 

— Questo, posso assicurarvelo — aggiunse Giulì — è il suo pasto abituale. 
Se poi scommette, non ne parliamo! Di mezzogiorno o è ai Tre Pini, o in altre 
csterie dove lo conoscono; mai. a casa, perché la moglie, egli dice, è di stomaco 
debole ed egli non può vederla cibarsi di brodini. Se occorre, quand'ha man- 
giato nel modo come vol avete veduto, monta a cavallo ed è capace di galop- 
pare. Ora dice che n'ha cinquanta, ora cinquantacinque, e non c'è uno che non 
ci creda; anzi, spesso gli dicono «E come li portate bene! ». 

Continuarono a ciarlare animatamente, ma, quando dall'alto videro nella con- 
ca sottostante gli antichi campanili di Camaiore misero al trotto i cavalli 


xv 
VLADIMIRA PRENDE L'AUTOBUS 


Vladimira Bossenghi s'era levata presto al mattino e Calerina l'aveva ve- 
duta bagnarsi, vestirsi, acconciarsi di furia, come se fosse per avvenire qual- 
cosa d'insolito. 

= Stommetto che arriva vosttà madre, — le aveva detto ad un certo punto. 

L Se arriva, benvenuta! — aveva risposto  Vladimira, sedendosi allo specchio. 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 
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ione. on posto ate 8 


VER IE 
dalla tutti i treni. 
tesso, Anzi, ci verrai anche tu. ia F 


lata un'altra. Caterina stentava a riconoscerla: 
musona, accidiosa, scontenta come di solito, 
Ò ., per levarsi ce ne voleva; @ rando ‘era levata, questo non le 
andava bene e quello le dava noia. Il mezza avevi 
faceva aspettare fino a m 
della salsamenteria, 
inventandone cento 


ite di vederlo comparire e non 
ardava stupita, perché sapeva ‘che 
rito RENIORIE e ci saliva uao @ Ger TREAT p è 
letestava la \gnia donne con i panieri, degli uomini vali fan: 
Sio apice io drone Geo Schio 
che si vantavano d'essere cittadi 
ch esse, parlando, l'autobus; 


— Una vecchietta 
metta il portamonete 


alla poveret che 3) 
alla bella signorina. 


itta prendere la 
e, per intanto, 
potevano servirle: un po' 
‘a le aveva detto che per equita- 
era sempre preferibile starci dentro con agio, Le 
paio di stivali, benché avessero detto subito che per 
fl suo piede era difficile trovarli bell'e Bisognava ordinarli. Ah, sì, ordi- 
narli! Ne aveva ordinati un paio Vladimira a un tal maestro, che nessuno gliene 
avrebbe approntati uguali. Per intanto, ecco, la signori: di 


— Non vl place più! — disse Caterina, — Certo il cavallo che ci vuole p 
voi non è quello del mezzadro! Andate a dormire, intanto; poi, quando vi sve- 
Blierete. ci penserete. Stamattina alle sette eravate già in piedi e fer notte 
Siete rientrata tardi. La mancanza di sonno mette di cattivo umore, Sveglian- 
dovi, sarà un'altra cosa. 

Vladimira se ne ai 
Pensò ch'ei 


lei, che, Intànto, 
n Lg ra il signor Gianfranco il 
tt 


più 
ppa! 
inanzi era stata felice, chi 
professore calzolaio! Era 


stessa. 
riconqui- 


mira alla fi 
— Ma allora, è vero? — balbettò colei, confusa, 

— Sicuro che è vero, verissimo! Guardate un po' che trotto! È il vostro ca- 
valîo! E chi lo monta vi farà da maestro! si 

Giuli mise al passo Fedele e stese il braccio, salutando. 

— Sono pronto per la prima lezione! — annunziò te. 

— Presto, dunque! — incalzò Gianfranco, ridendo con sincero trasporto — 
non siete un cavalleggere in erba? Infilate lesta le brache che avete compe- 
rate a Viareggio, una scarpetta qualsiasi, non quelle di maestro Trappa, va bene 
per cominciare, gli speroni li metteremo dopo; ottimo il corpetto a maglia, e 
giù di corsa. 

— Caterina! Caterina! — cominciò a gridare Vladimira, presa da improvviso 
orgasmo. — Presto, Caterina! 
ecco! — eclamò costei di 


rimando. — Ora, i calzoni non sono più da 
-. — Si mise a correre e scomparve; men- 


— Sicuro! Barzetti. non c'è di meglio! — disse Gianfranco, seguitando un di- 
| scorso già cominciato. © , 


nemmeno ch'egli 
ira, la. notte pa 


fs rinc: 


ar decidersi: i Ò si9) to ai i inf LI 
? E il mezzadro stesso avrebbe credui suoi occhi ed ai 
suoi orecchi: se quattro anni di dimestichezza con Vladimira e con la signora 
* madre, polacca, proprio polacca, non lo avessero abituato alle maggiori stra- 
nezze? 
sn , —- diceva Gianfranto — che cosa ci puoi mettere? Mezz'ora! 
Dalle tue” "smbe oapoco che ci hai fatto il callo tra dorsi di muli, asini e 

perché no, anche cavalli? 

le ho uno! Povero Indipendente! 
I 


— Ca 
— Era cavallo! 


— Volete bet: di me! — mormorò, senza offendersi, il contadino. 
— Niente tfattor + volle assicurarlo Gianfranco. — Come ti chiami? 

— Mi chiamo. Beppe L 

— E io mi chiamo Gianfranco Galeazzi, quello del Querceto, e son contadino 


SE hd sentito nominare = ‘disse serio Beppe Taldini — e siete uomo di lunga 
vista e di forte bilità, Che volete, invece, ch'io faccia? 
— Il podere par buono! 


— Buono, si, ma non da stender gambe e braccia; c'è il caso di mettere mani 
0 2500 vorresti un'intradresa 

Pola un'ini 

— Eh, voi m'intendete. nell'intrapresa c'è l'avvenire! I figli crescono. 

— E. intorno, non c'è da allargarsi? 

= Ci sarebbe, ma con qualche quattrinello alla mano... La montagna a ri- 
dosso... Eppure, anche alla montagna, volendo, le sl potrebbe strappare qual- 
che zona da rivangare,.. 

— Sai cosa faremo? Un giorno, insieme, faremo una giratina... 
— Magari! Con un uomo come voi. alle volte... È 
— Quanti anni hai? 


— Quattro. Già un ometto Îl maggiore: quindici anni e bravo, Alla scuola è 
stato, sa compitare e far di conti, ora, a lavoro, rende. Appresso, due femmi- 
mucce, quattordici e dodici anni, l'ultimo moccioso ancora, e un altro ‘in via 
per giungere! 
— Insomma, hai vangato a dovere terra e moglie. 
— Dovessi dire... due mi son morti... 
— Ne avresti sei, altrimenti, ed uno in viaggio. Per trentasette anni d'età. 
=— Ah, io sono italiano, non son polacco! — disse spavaldamente Beppe Tai 
dini, con una mossa fiera del capo, in contrasto con il suo solito atteggiamen 
dimesso, 
Gianfranco rise tomplacluto: 
— Scommetto che hai fatto anche il militare! 
— Come no? Sul Piave ci arrivai all'ultim'ora! 
= Il Piave mormorò» — cantò Gianfranco. 
Giuli dal cavallo, rispose: 
= « Non passa lo straniero... ». 
— Fantaccino? — domandò Gianfranco. 
— Bersagliere! — rispose fieramente Beppe. 
— Bravo, Beppe! lo, Gianfranco Galeazzi, sergente genio! 
= Attenti! — gridò Beppe Taldini, gettando il badile e Iirrigidendosi sul- 


ttenti. 
inco, che s'era gizato e aveva lasciate le briglie di Maurizio, gettò le 
braccia sulle spalle del contadino, lo riscosse, e disse* 

— Mi compiaccio, bersagliere! E, scherzando, hai fatto un gesto da pensarci 
sopra. Hal visto rica? Hai visto la Spagna? Chi sa che un’altra volta non 
butteremo il badile come hai fatto or ora, e correremo a nuovi fronti! Le san- 
zioni! Ci megane strangolare! E i figli crescono di numero e di potenza! E la 
t non basta: 

=— In casa ho la tromba, perché son anche trombettiere! Venga {l momento, 
e mì metto a suonare! - n = - 

— Oggi, abbiamo fatto amicizia, camerata! — disse affettuosamente Gian- 
franco, — Quando possa esserti utile sono a tua disposizione!... 

Beppe voleva espandersi in ringraziamenti, ma Galeazzi lo fermò: 

— Niente chiacchiere. No, camera! \mo per i fatti. E, al fatto, mi cono- 
800 Per ora, eccoti il mio cavallo, segno che mi fido, e corri da Barzetti, se 
può venga subito, altrimenti mi dia un appuntamento per domani o domani 
l'altro. Un servizio alla signorina Vladimira. Credi a me, non è tanto polacca 
come tu credi, in fondo fo penso che anche la madre dev'essere brava perso- 
na... Posso sbagliarmi, si sa... È 
No, non vi sbagliate! — confermò, premuroso Beppe. — Anzi, devo dirvi 
che, come padrone, meglio non potrebbero essere. Amichevoli, larghe, generose, 
lascian fare pien 


, gonnel- 
tri, frange... Mia moglie dice che sono 
vere signore, come non ce n'è intorno, fra le tante che sparlano e dicon corna... 
Sapete qual'è la verità? Mamma e figliola sono un po' matte!... Matte, v'assi- 
curo, alle volte propriamente mattet — E Beppe finì ridendo; dicendo cioè, che, 
nelle pazzie delle signore Bossenghi non c'era nulla di grave, invece era da ric 
derne, perché mettevano di buonumore. 

Beppe saltò agilmente su Maurizio ‘allontanò, mentre Gianfranco gli di- 
ceva dietro: 

— Bravo! Come bersagliere, cavalchi bene! 

Eh. lo so! — rispose Beppe. — Non son cavalleggere! E però mi difendo. 
—_Riuscito sul vialetto, mise il cavallo al galoppo, 

Proprio in quel momento compariva Viadimira, venendo di corsa, mentre 
Caterina le arrancava appresso. n 

Giuli smontò e stese ancora il braccio, salutando; Gianfranco, invece, batteva 
le mani, applaudendo energicamente. 

— Perbacco! — urlava. — Un perfetto cavaliere! Avete fatto presto! Un co- 
stumino che sembra fatto apposta! — E girava intorno a Vladimira, guardan- 
dola da tutti I lati e continuando ad applaudire. 

Ma Vladimira, un po' ridendo, un po" arrabbiandosi, cominciò a pestare i piedi 
come una bimba: 

— Mi prendete in giro! Sono ridicola! I calzoni sono troppo larghit... 

=— Ma che! Un figurino! Parla tu, Giuli! 

Giulì assicurò la signorina che, per le lezioni di maneggio, meglio di così non 


: prima cosa è montare a. cavallo!... 

impartire la prima lezione, quando Fedele, mordendo 

signorina, si mise a nitrire. 

‘è gentile! — esclamò Vladimira. entusiasta del cavallo. — 
conoscenza. Anch'io sono tanto lieta! E se tu 

vuoi essere il mio cavallo, io sarò assai volentieri la tua padrona! Oh, come sa- 

remo amici! Vedrai, che discorreremo insieme giotnate inte — E mentre 

parlava, lo carezzava, lo tastava, lo palpava, poi l'abbracciava, buttandogli le 

bi al collo e lo baciava. Il cavallo si mise a nitrire ancora una volta © 

fosse preso da un tremito. 

— Guarda un po’, guarda un po"! — diceva Gianfranco, osservando attenta- 

mente la bestia è la signorina. 

— Che vi pare! — spiegò Giuli, ch'era rimasto colpito dall'atteggiamento as- 
sunto dal cavallo. — Capiscono! Oh, se capiscono queste bestiole! Ha già sen- 
tito il tratto della mano femminile! È commosso! Da noi, certo, in scuderia, non 
riceve effusioni simili! E però, signorina Vladimira, buoni la carezza e il tratto 
amabile. ma quando siete in sella ci vuole anche padronanza e fermezza, perché 
il cavallo deve sentire che c'è una volontà che lo domina e non può fare quello 
che gli talenta. Altrimenti può accadere quel che accadde ad un principe, vero 
principe, che mi onorava della sua amicizia. Con due bei cavalli in iscuderia, 
allè volte, già vestito da cavalcare, era costretto a ri le a casa, perché i 
cavalli. al primo uscire sul parco, gli dicevano no, più desiderosi della stalla. 
E lui: «Oh, caro, oggi non ti va, è vero? Non ti va proprio! Rientriamo, caro! ». 

esclamò Vladimira. 


— Oh, che cuore gentile! Che anima delicata! % 
ROSSO DI SAN SECONDO 


(Continua) 


#% LA CHIRURGIA DI GUERRA 


E IL SUO CONGRESSO A ROMA 


Un aspetto della grande aula dell'Istituto di chimica, nella Città Universitaria, a Roma, du- 
rante una seduta del Congresso Nazionale di Chirurgia di guerra, inaugurato Il 24 maggio. 


HE un aereo sia posato tra gli edifici della Città Universitaria non stupisce, date 
le attinenze che con la fisica può avere lo studio della sua struttura e del suo 
sistema motore; con la chimica quello dei rburanti, dei lubrificanti e delle 
vernici e perfino con la giurisprudenza la conoscenza delle regole imposte alla navi- 

gazione aerea da disposizioni nazionali e internazionali. Ma che l'aeroplano possa avere 

rapporti con la medicina e con la chirurgia non si spiega, se non pensando ad una fun» 
zione mediata di esso come mezzo di trasporto rapido dei feriti all'ospedale o, in caso 

di bisogno, del medico presso feriti lontani e bisognosi di cure immediate 

Accanto ad un aeroplano della Sanità della R. Aeronautica in questa mostra della Chi- 
rurgia di Guerra organizzata a Roma e chi degna sede intorn all'edificio della 
Clinica Ortopedica troviamo difatti motosca! itoambulanze attrezzate, non meno che 
nei tre reparti principali in cui sono rappresen le tre branche della Sanità militare, 
sistemi di tende e di allogamenti mobili e fissi che, per la loro ingegnosità e razionalità 
ci sorprendono e riempiono di ammirazione. 

E questa la parte più appariscente della mostra e che interessa maggiormente il pub- 
blico. Esso rimane soprattutto conquistato dal fatto che una quantità di mezzi meccanici 
siano venuti in soccorso della chirurgia di guerra e che come l'Aeronautica può esporre 
un’autoambulanza odontoiatrica, la Marina può invece andare orgogliosa di un autocarro 
operatorio e cioè di una perfetta camera operatoria installata fra le quattro pareti di 
un veicolo meccanico jl cui motore in unione ad un gruppi trogenico può non sol- 
tanto fornire la luce/alla lampada a luce diffusa per operazioni notturne, ma anche Il 
calore all'autoclave ed alla apparecchiatura per la disinfezione dello strumentario chi- 
rurgico, mentre l'Esercito può, a sua documentare con fotografie la perfetta utiliz- 
zazione degli spazi in un treno ospedale cu! corrisponde in certo modo, l'eguale me 
gliosa disposizione delle navi in cui la temperatura è mantenuta costante l'ambiente 
igienicamente sterile a mezzo dell'aria condizionata. 

Solo che si abbiano presenti i corrispondenti tipi di tende dell'alti 
corgerà quanto il progresso è stato notevole e come l'ingegnosità abi ato sulla base 
della esperienza a risolvere innumerevoli problemi pratici, prolung: gli autocarri in 
verande coperte atte a mantenere lo spazio în cui il sanitario deve muoversi, oppure, 

il trasporto e soprattutto l'imbarco dei feriti, provvedendo speciali dispositivi che 
solita barella alla navicella in cui collettivamente possono prender posto 

i feriti in piedi prima che l'argano provveda a trasportarli a bordo della nave. 

Si tratta di una razionalità che è legata allo iluppo della n ‘canicà, per cui una 
delle cose che più colpisce è l'abbondanza della illuminazione nelle tende ottenuta a 
mezzo di gruppi elettrogeneratori e, per l'igiene preventiva dell'abbondanza di 
per cui il bagno @ la doccia sono elevati a sistema profilattico. 

La motorizzazione ha prodotto tutto ciò e, non potendo indugiare data la ristrettezza 
dello spazio, sulla evoluzione che ha subito l'armamentario chirurgico divenuto anch'esso 
più razionale e più ricco anche in quelle che possono essere le ambulanze di prima linea, 
diremo che la motorizzazione ha imposto criteri nuovi anche per quel che riguarda il 
trattamento del ferito. Sembrò l'inizio del passato conflitto mondiale che si imponesse 
la pratica del trattamento sul luogo prevalendo l'avviso che potendosi considerare ì proiet- 
till, data la loro velocità, per se stessi asettici. non vi fosse da temere infezioni e che, co- 
munque, la natura, specialmente în corpi giovani e robusti, potesse far da sé. Comunqu 
non si osava trasportare altrove il malato troppo grave e rimane morire là dove il 
soccorso era fatalmente inadeguato. L'indirizzo oggi prevalente invece quello . dello 
sgombero rapido col trasporto in ospedali dell'interno dove vi sieno tutte le possibilità 
di cora. La rapidizzazione dei mezzi di trasporto consente tale pratica che d'altra parte 
è resa indispensabile dall'andamento di movimento rapido assunto dalla guerra. Connesso 
col criterio di una guerra a rapido svolgimento è difatti quello dello sgombero dei feriti 
che non devono costituire un ingombro, ma, naturalmente, le condizioni variano a 
conda dei casi e mentre per esempio uno dei relatori del Congresso che è come il com- 
plemento della Mostra ha potuto portare l'esempio dei feriti sui campi di Polonia | quali 
a qualche ora di distanza potevano trovarsi negli accoglienti ospedali germanici in 3: = 
to le vaste pianure e l'attrezzatura aeronautica offrivano la possibilità del più ampio e 
rapido trasporto aereo, un altro relatore, il colonnello medico professore Edoardo Lampis 
poteva parlare di uno schieramento delle formazioni sanitarie fronta a catena, oppure 
concentrico, a seconda delle varie vicende di un attacco di colonne motorizzate che può 
dar luogo ad una penetrazione in profondità nel dispositivo nemico o all'apertura di un'am- 
pia breccia od anche, nelle sue vicende. all'isolamento del reparto operativo che deve 
quindi risolvere da sé anche i suoi problemi sanitari 

Non toglie questo che un soccorso d'urgenza debba praticarsi sul campo. Lontano ormai 
per altre occupazioni dalla conoscenza specifica dei regolamenti. ho domandato al dottor 
Sparvoli, giovane e valente sanitario della clinica ortopedica. se ancora | oldati fossero 
provveduti del pacchetto di medicazione, ed egli mi ha confermato come quel mezzo di 
primo soccorso sia ancora in onore anche se al posto della tintura di iodio, che fu il di- 
sinfettante caratteristico dell'altra guerra, altri più efficaci e senza gli inconvenienti che 
quello presentava, siano entrati nell'uso. Egualmente il ferito sùl luogo dove cade o mul 
posto avanzato di medicazione, avrà sempre chino su di sé il medico che segue il reparto 
operante, ma il posto di medicazione ha assunto una nuova attrezzatura in quanto arma- 
ture metalliche servono ad immobilizzare l'arto ferito, il laccio emostatico impedisce l’ 
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ALDO BONI 


Al Congresso di Chirurgia di guerra: in alto, parla îl Generale del Corpo 


nitario Aeronautico Rosolino Mereu. Qui sépra, l'aeroplano per il tra- 


sporto dei feriti esposto alla Mostra allestita nella Università di Roma. 


Truppe tedesche in 
marcia attraversano 
una zona dove | segni 
del crudo Inverno 
sono ora scomparsi. 


: una carta 
iva dell'at- 
letico e del 
contrattae- 

co tedesco a Carcov. 


Un punto della zona 
dove le Armate di 
Timocenko sono poi 
rimaste aggirate dal- 
la manovra tedesca, 


La battaglia 4 
ha offerto ai 


condizioni de 
altrettanti te 
che si occupa 
della battaglia 
novra di von 
cenko è le 4; 
annunciato il 
Comando Sup 
tedesche, han 
innanzi a lore 
ziatasi) 0 l'an 
lettino dà 


una quantità 
momento inca 
sali cifre, si 
aumento. Una 
delle truppe 
così ali dalla 


0V 


perno 


già colos- 
n continuo 
tante vittoria 
Mente prende 
ila di Carcov. 


<a Attacco sovietico 
Contrattacco tedesco 


Una delle vie centrati 


Sacca 


.,® don 
Voroserlovgrad 82 
| N (lugansk) 
E z 
® 
INO 
LN 
Taganrog, D° 
__7_B>ROSTOV 


7 


VA 


AVVENIMENTI 518 
DELLA SETTIMANA 


A Berlino, nella sala del Mosaici 
della nuova Cancelleria, Il Fàhrer 
reca l'estremo saluto alla salma di 
Carlo Rov auleiter e Luogote- 
nente di Qui sotto: a Ro- 
ia, in Campidoglio si è inaugura- 
ta, alla presenza del Ministro Bot- 
tai, dell'Ambasciatore del Reich e 
di numerose delegazioni estere, la 
Mostra dell'istruzione all'aperto. 


L'Eccellenza Dino Alfieri e il Gaulelter Lauterbacher si intrattengono con alcuni 
feriti di guerra durante |l ricevimento offerto dall'Ambaselatore d'Italia nell'anni- 
versario della firma del Patto d'acclalo, Sotto: a Roma, nostri feriti di guerra visitano 
la città su carrozze della Casa Reale messe a disposizione dalla Itegina Imperatrice, 


Vezio Orazi, Prefetto di Zara, caduto valorosamente, nell'adempimento del suo dovere, 
in un confiltto col ribelli al confine croato. - A destra, busta in bronzo di Piero Foscari, 
Inaugurato nella sede Centrale della « Dante = a Roma, alla presenza del Re Imperatore: 


L'Eccellenza Parenti, accompagnata dal Federale Ippolito e dal Segretario Provinciale dell'O. N. D. Rezzonico visita il Villaggio del Soldato è Milano. - A destr: ambi 
visita alla Montecatini; il Federale di Milano tieni porto al tremila dipendenti della Sede Centrale. > % È ne 


, MADRE DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


un giardino incontra un bimbo che si è sperduti 
‘a diretta, trovandosi nell’imminenza 
ina si sono conosciute, trovano l’una nel 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, moglie di Marlo Guarnieri, esce di casa sua una mattina e | 
bambino la prega di accompagnaria a casa. Qui Eva conosce la madre del bimbo che si offre di accompagnaria alla clinica dove E° 
parto, Nella clinica Eva capita vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, che è anche lei prossima al parto. Eva e Giovanna 
per le proprie ansie. Il soave motivo della maternità domina nei loro discorsi. Così fino all'arrivo del chirurgo che deve intervenire poichè Gi 
incapace di parto fisiologico. Giovanna non supera l'intervento chirurgico, però il bambino vive. Altre figure di gestanti sfilano nella corsia. Fva, in attesa del 
‘Alla sua vita passata, al suo amore per Mario non più corrisposto; ma ecco che Mario viene a cercarla e l’incontro imprevisto risveglia nel suo cuore 
‘affetto. 


Meràvigliato dallo strano silenzio che aveva accolto la sua doman- 
da il gigante-si guardò intorno insospettito e lesse negli occhi delle 


— Di che cosa parli? Spiegati... 
— Il gatto... sai quel gattino che tu... 


è troppo seria per la sua età. — C'era qualche cosa di eroico in questo tentativo 
di attirare la 

Androni non avevi 

suoi terribili occhi iniettati di sangue, mentre la sua fronte si irrigava di vene 
bluastre. Ad 

volesse uccidere Biondino. 

‘Fuggi via con un grido, corse al suo sgabuzzino e vi si chiuse dentro a chiave. 
Biondino dormiva sul letto, tutto litolato, un batuffolo di seta che odo- 
rava di nido, Eva lo prese fra le braccia e decise di morire per lui. 

Il padre bussava alla porta con le sue dure mani pesanti. 

— Apri, apri subito, ti ho detto. 

Eva non rispose; tremava tutta fissando ad occhi sbarrati la porta che oscil- 
lava sotto le spinte della mano rabbiosa. 


— Se non subito, vedrai quello che succede, apri ti ho detto! — poi la 
voce della rotta, di lacrime: 
"2 Guido, per l'amor del ‘cielo, la bambina è piccola, lo spavento può farle 
Guido... 


Ma la maniglia continuava ad agitarsi, la porta continuava a tremare, la voce 
roca continuava a gridare selvaggiamente: 

— Apri, ti dico che devi aprire. 

— Papà, lasciala stare, fallo per la mamma, non vedi in che stato è? — Era 
Francesca, la sorella maggiore. — Papà, ti prego, papà. — Francesca andava in 


ufficio dove guadagnava più del padre e qualche volta trovava fl coraggio di 
tenergli testa. 

Ma l'uomo era cieco di irresponsabile come un ubriaco, come un pazzo, 
forse non si accorgeva neppure di gridare, di squassare la porta con tanta forza 
da scardinaria quasi. 

Nello sgabuzzino la bambina sì era rannicchiata sul letto, il più lontano possi- 
bile dalla porta è tremava tutta, il piccolo corpo madido di sudore gelido. Bion- 
dino, accoccolato fra le sue braccia faceva le fusa tranquillamente. 

— Guido... per amor del cielo, Guido, lascia stare, pensa che c'è una finestra 
nello stanzino. Se la bambina... se la bambina si butta giù!?... 

La maniglia della porta fu immobile ad un tratto, la dura voce tacque di colpo. 
SÌ, c'era ‘una finestra nello stanzino, a questo non avevano pensato nessuno 
finora, né il padre, né la sorella: una finestra stretta, ma che bastava a lasciar 
passare un piccolo corpo disperato, e sotto c'era un abisso di cinque piani. Nes- 
suno ci aveva pensato, solo la madre. 

Eva senti i passi del padre che si allontanavano pesantemente, e poco dopo 
la voce della sorella che la chiamava. 

— Eva... che fai?... Eva! Perché non rispondi? 

Hai avuto molta paura? Apri, Eva 
fa Eva non apri, non rispose, non aveva la forza di fare un solo movimento: 
E poi no, non era possibile aprire, tornare alla vita di tutti i giorni, dopo 
quello che era successo. Affrontare di nuovo lo sguardo «del padre, sentire la 
sua voce! No, meglio morire, meglio morire. 

Poco dopo venne la madre a bussare alla porta. 

— Eva, bambina mia, apri, non aver più paura, papà è uscito, 

Ma Eva sapeva che non era vero, il padre era in casa, era sabato, e sarebbe 
restato în casa anche il giorno dopo. 

— Eva, perché non rispondi”... Ti senti male, Eva?... Rispondi alla tua mamma, 
non mi far stare così in angoscia. 

Anche ora Eva non rispose. Desiderava che la credessero morta, che nessuno 
si occupasse più di lei; aveva paura che il padre tornasse, se sapeva che. era 
viva. Il padre! Ne aveva avuto sempre paura, ma ora la sua immagine si era 
deformata, si era fatta spaventosa, irreale come quella degli orchi delle sue favole, 

Dopo molto tempo la madre si allontanò è i nervi tesi di Eva si rallentarono a 
poco a poco. Si sdraiò sul letto e rimase a guardare Biondino che faceva toletta 
coscienzioso e tranquillo, guardandola ogni tanto coi suoi occhi d'oro. Poi venne 
ad accovacclarsi accanto a lei e si addormentò contro il suo grembo. Anche gli 
occhi della bambina si chiusero e poco dopo dormiva pure lei, come spossata 
da un grande sforzo fisico, E la madre che era venuta ad origliare una volta di 
più alla porta chiusa si allontanò in punta di piedi per non svegliarla. 


Puoi uscire, papà è andato 
vii 
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Mai a della bambina erano terribili, ossessionati dall del padre; 
sempre iù deforme, sempre più spaventosa. Infine si svegliò e il ricordo 
di Quello che era successo l’assali, come una belva affamata. Aveva osato disob- 
al padre, lo aveva lasciato bussare a quella para senza aprirgli, aveva 
sentito che la chiamava e non gli aveva ‘essun delitto poteva sem- 
brare più terribile alla bambina cresciuta nella piccola casa dove tutti avevano 
pe tremato davanti all'uomo tirannico, davanti alle sue ire cieche e invin- 
E sempre più, man mano che il tempo passava e nessuno veniva a bussar 
&lla porta, sempre pe la bambina comprendeva che non c'era più posto per 
lei nella casa, che doveva andarsene, per sempre, 
era fatta notte, ma non osava accendere la luce elettrica, aveva paura per- 
fino di respirare, voleva che la dimenticassero. Per fortuna a mezzogiorno, ap- 
pena tornata dalla scuola aveva riempito i due piattini di latte per Blondino. 
Per Biondino questo era un giorno cume gli altri, av mangiato, aveva dormito, 
Aveva fatto toletta, ora si divertiva a giocare con una pallottolina di carta, 
Lei invece aveva fa 


‘a da una fine 
, era di della camera da 
pranzo sembrava un buio fantasma. Molto tempo passò prima che la bambina 
trovasse il coraggio di scivolare in punta di piedi fino al tavolino dove la madre 
aveva appoggiato i due piatti. Ne prese uno solo poi tornò in camera, correndo. 
Si chiuse dentro a chiave e solo ora osò accendere la luce. Mangiò in fretta, poi 
si vesti, cappello e cappotto pendevano al solito chiodo accanto al letto, il padre 
voleva vedere solo le sue cose iri anticamera. Quando fu pronta prese Biondino 
fra le braccia e apri di nvovo la porta, A 

Voleva andarsene, per sempre. 

Non sapeva dove. sarébbe andata, non importava, Niente importava più. In 
punta di piedi attraversò i! lungo corridoio stretto che odorava come sempre 
di cucina povera e di rinchiuso. Ad un tratto, proprio davanti alla camera gei 

enitori Biondino cominciò ad agitarsi, a divincolarsi, forse aveva paura e vo- 
eva tornare nello sgabuzzino. Il cuore della bambina si fece pazzo nel piccolo 
petto. Mio .dio, se il padre la sentiva, se si alzava e la sorprendeva così, al 
momento di fuggire!? Volle attrettare il passo, raggiungere subito la porta, ma 
il vecchio pavimento scricchiolava sotto f piedi. Si arrestò e le parve che tutti, 
tutti nella casa ressero sentire il battito del suo cuore, che quelli che dor- 
mivano dovessero svegliarsi. 

Biondino continuava a svincolarsi, l'aveva già graffiata alle mani e al collo 
ma la bambina non se ne accorgeva, e neppure per un momento pensò ad ab- 
Bandonarlo e a fuggire da sola, 

Infine lunse porta di casa, Si alzò in punta di piedi per togliere la 
Kg il padre metteva tutte le sere prima di andare a letto, poi girò la 
maniglia. 


In.quel momento senti un rumore in camera dei genitori, e un terrore pazzo, 
cleco, da bestiola accerchiata dai cacciatori, la stritolò. Per un momento non 
ebbe la forza di fare un solo movimento, poi spinta da un istinto cleco che le 
comandava di nascondersi, sollevò la tenda della ‘camera da pranzo e sì acco» 
vacciò per terra, facendosi piccola più che poteva, Biondino si era calmato © 
restava immobile fra le sue braccia, forse dormi 

Attraverso la stoffa lisa Eva fissava ad occhi sbarrati la porta della camera 
dei genitori che si apriva lentamente, silenziosamente. Pol un'ombra buia scivolò 
nel. corridolo, una piccola ombra curva, la madre, 

Eva provò un desiderio pazzo di chiamarla, di correre verso di lei, di pian- 
gere fra le sue braccia. Poche cose al mondo doveva desiderare più ‘tardi, nel 
corso di tutta la sua vita. con tauta violenza come desiderò quella notte di 
piangere fra le braccia delia madre, 

‘eva troppa pau 
ombra avvicinarsi allo sgabuzzino, rimanere qualche minuto 
, appoggiata alla porta. Certo ascoltava, voleva essere che la 
bambina dormiva tranquillamente. Poi vide, i suol occhi si erano abituati alla 
penombra del corridoio, che una delle mani della madre cercava la maniglia, 
la girava. La porta si aperse e la piccola ombra scomparve nello stanzino. 

ininuto dopo risuonava per la casa un urlo, così alto e terribile che la 
bambina non doveva dimenticarlo mai più. E subito. sulla so, 


del padre. 


tratto, il pu le due sorelle, la servetta, tutti cogli occhi gonfi di sonno. 
Ma dalla 


Allora il lungo urlo si tagliuzzò, sì divise in poche parole e non parevano pa- 
role urne, dette da una bocca umana. 
— Si 


timo. 

— Mi vesto subito, vado a cercarla... anche voi, bisogna cercarla subito. — Ma 
era così pallida, la sua voce era cosi debole che una delle sorelle volle andare 
in camera da pranzo a cercare un bicchierino di liquore forte. E nell'aprire la 
portiera vide la bambina accovacciata per terra, col gattino fra le braccia. 

Eva si alzò subito în piedi, piuttosto sicura € contenta di sè, certa che ogni 
colpa era ormai perdonata. Corse verso la mamma, convinta di venire accolta 
a braccia aperte. Ma la madre la respinse, la guardò un momento con occhi bui, 
poi la schiaffeggiò sulle due guance, senza dirle una parola. E se ne andò in 
camera sua. 

Ma l'indomani era diventata di nuovo la piecola donna timida e mite, che cam- 
minava sempre un po' curva, che tremava ad una parola, ad uno sguardo del 
marito. Quell’altra creatura che era in lei, la tigre, la leonessa, la belva capace 
di sbranare per difendere i suoi nati, si era nascosta di nuovo nel fondo più 
riposto della sua essenza. Millenni di civiltà gravavano sulle sue gracili spalle, 
sulla sua piccola anima, ma giù, nel segreto della sua carne, del suo sangue, ella 
era ancora la femmina delle caverne, che veglia nuda e terribile, colle unghie 
ad artiglio accanto ai figli dormenti. 

E quel volto della madre, balzato vivo e nudo dalle ombre della preistoria, il 
volto terribile, ‘eroico. disperato di tutte le madri di fronte al figlio morto, si 

per sempre nell'anima di Eva. 


Ci pensò spesso, anche più tardi, nell'adolescenza, e più tardi ancora’ quando 
Givenne donna. Era la cosa più nuda, più terribile, più crudele' che avesse mai 
visto in vita sua, quel volto di donna che sente le viscere perché il 
figlio che ha messo al mondo perché le sonravviva ha infranto le leggi eterne 
della natura ed è morto prima che la madre sia morta. 


Biondino rimase in cusa, nessuno parlò più di scacciarlo. Neanche il 
che pure l'indomani era ridiventato l'uomo di 


per \gro, 
tiva le serenate degli altri zatti apriva solo un occhio pigro e pieno di disprezzo, 
gira t nr specialmeni 


DA gra e riposato, scompariva di nuovo per i tetti e miagolava anche lui 
D) x 
Poi gli anni passarono e ogni primavera la luna aveva la stessa luce perlacea 
€ l'aria lo stesso profumo di terra germogliante e le serenate d'amore dei gatti 
erano sempre le stesse. Ma Biondino preferiva restare in casa, raggomitolato sul 
pra Ferrione E sempre più rare si fecero le escursioni sui tetti, finché cessarono 
tu 
Ora Biondino era enorme, lento, pieno di maestà e non pareva possibile che fosse 
stato un tempo un gomitoletto di seta dorata che odorava di nido e giocava per 
ore ed ore con una pallottola di carta, Poi si ammalò, forse perché mangiava 
troppa carne e si muoveva troppo poco, ed Eva stessa che era diventata intanto 
una ragazza a_ grande € forte, propose di portarlo alla Società protettrice degli 
lo uccidessero senza farlo soffrire. 
Ma il padre si oppose. Era diventato vecchio anche lui e da qualche anno si 
stento per la casa, paralizzato a metà da un colpo apoplettico. Anche 
li suo carattere era cambiato. Dopo sver passato metà della sua vita in stato di 
collera, o per lo meno di irritazione contro tutto e contro tutti, ora era diven- 
tato mansueto. Come un vecchio mastino che si riposa, stanco di aver digri- 
gnato i denti tutta la vita, 


Era in fondo una nuova forma di egoismo, forse To 

gli importava più di nessuno, trovava che per nu) 

pi DIE in collera e di sciupsre quel po' di salute e di vita che gli restavano. 
’assava 


on era uno di quei malati che parlano 
cercano la pietà o almeno l'interessamento degli 
altri. Voleva vedere la moglie solo ai pasti e quando le figlie sposate venivano 
a trovarlo le riceveva sgarbatamente. 

Ma Biondino doveva restargli accanto tutto il giorno, C'era un cuscino apposta 
sulla sedia accanto alla poltrona del malato. ll gatto vi passava le ore, pigro, 
sonnacchioso. E quando a primavera la solita serenata risuonava sui tetti non 
apriva nemmeno gli occhi, tanto iva ormai le lontane follie di giovi- 
mezza. In fondo solo la voce di Gui riusciva a svegliarlo dal suo torpore. Il 
malato gli parlava qualche volta, specialmente la mattina, quando leggeva il 
giornale. Soprattutto la cronaca lo interessava e ne faceva i commenti a Bion- 
dino, con la sua vecchia voce un po' rotta dalla paralisi. 

— Il mondo è pazzo, Biondino, vuol 


Anche Biondino non voleva. Qualche volta dal suo morbido cuscino fissava 
i tetti, alti, sdruceiolosi, che faceva fatica solo rdarli. E si 
placidamente chiudendo gli occhi. pis La 
pl Aa vecchi e che Arne RISTERO: Oobbedito alle leggi della 
Natura, avevano amato e genera! iposavano l'uno accanto all’ aspet- 
tando placidamente il tramonto della loro giornata. Tale 
E si tennero buona compagnia durante gli ultimi anni della loro vita. 


Le pause si facevano sempre più brevi. erano'di soli due minuti, ora. Ma n 
quei due minuti Eva viveva con l'intensità e Ja fotza di ‘chi sta per annegare 
€ rivede ‘in pochi secondi tutto {l passato. 

La sua vita era stata semplice, senza imprevisti, senza grandi gioie, senza 
dr cia Ta Lo le gag altre, senza nulla % strano, di inaspettato. Forse 

incontro col bambino quella mattina e con la donna rim 
casa che pareva un castello di fa dal Togni peione foro 
quel breve, unico 
tara, DEITALREAE sua vita. 

sorte non le aveva mai preparato sorprese, né in bene né in male, 1; 
trattata su per giù come trattava tutte le donne della sua classe e dela bue età, 


un uomo che ne guada 
ii erano voluti molto bene in principio, poi erano sorti dei malin- 
tesi, come in ogni matrimonio prima o pol, e avevano creduto di odiarsi, Invece 
non era vero, sì volevano bene ancora, 
Ecco, questa era lu storia della sua vita, semplice, senza complicazioni, senza 
troppa luce $i senza troppa ombra, una vita come tutto le altre. 
fa ora, nelle pause che concedeva il dolore, in quelle pause sempre più brevi, 
sempre più anelanti, Eva vedev: del suo passato davanti n È [ol e vi 
cini: ed erano gli stessì che lei aveva vissuto un tempo, eppure diversi, E hon 
erano più episodi distaccati l'uno dall'altro, ma collegati profondamente, ognuno 


stata una brutta, umiliante esperienza, che per molti anni l'aveva resa 

timida e selvaggia, diffidente e ostile verso tutti gli uomini: che per Molti anni 
aveva gettato su lei un'ombra di rancore e di tristezza. 

Ma gra, ad un tratto, le a che anche questa esperienza fosse necessaria, 
peri potesse comprendere come Mario era diver i ; 
migliore di tanti altri uomini. erro, 
i «E pei torna sa non pro pe tanto tempo così sola, ostile a tutti, 

ion sarei andata a quel cinema quella sera 
Mario, Si, certo, non avrei incontrato Mario», © "cerco non avrei incontrato 

Tutta la sua vita le pareva in funzione di quell'incontro, tutto era successo solo 
perché loro potessero incontrarsi. Il marito della sorella, un uomo pedante 
ga avaro le faceva, pesare l'ospitalità che era stato costretto ad oltrire a let 
© alla madre 

x Altrimenti non avrei mai pensato seriamente a lasciare la nostra cittadina c 
non avrei incontrato Mario ». ° 

La madre aveva un'amica che dirigeva una piccola pensioni ri 
città dove Mario viveva. Se così non fosse stato avrebbero scelto UnvAbu nia 
più al nord, una città più grande e più ricca. Lei anzi non era d'accordo con lr 
scelta della madre e nella pensione della vecchia signora non era rimasta che 
qualche settimana, poi aveva cercato una cameretta ammobiliata vicino al Gus 
ufficio. Ma nella città dove la madre l'aveva mandata, nella città dove dovene 
incontrare Mario era 

Aveva vissuto sola e triste per tanti anni. Ora comprendeva che aveva vis- 


suto solo aspettando Mario. 
MARCELLA D'ARLE 


(Continua) 


BAU Ss E:EPE 


TARTINI 


NEL 250° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA 


musicista, uno spirito eletto, che l'arte doveva 
consacrare all'immortalità: Giuseppe Tartini, vio- 
linista prodigioso, compositore quanto pochi altri 
fecondo, studioso originale e profondo di problemi acustici. 
Non basta, ma lo scrittore ed il filosofo si accoppiavano in 
lui mirabilmente all'artista 

Se a due secoli e mezzo la sua memoria è sempre vivida e 
presente, ciò avviene però quasi esclusivamente nel limi- 
tato campo della musica concertistica. Pressoché ignota è 
ai più la complessa, multiforme attività del suo cervello 
creatore. Pochissimi ingegni musicali seppero infatti as- 
sommare, al pari di lui, un insieme di così preclare atti- 
tudini artistiche, da lasciare in dubbio a quale fra di esse 
dare la preferenza 

Gli è che, se anche sembri impossibile e doloroso a ri- 
levare, una buona parte delle sue opere migliori è tuttora 
sconosciuta. Tanto che un musicologo dell'autorità di Gio- 
vanni Tebaldini — studioso appassionato della personalità 
e delle composizioni di Tartini — s'è sentito indotto a seri» 
vere che ogni giudizio recato sino ad ora su di lui deve ri- 
tenersi «troppo superficiale e forse anche inesatto » 

L'animo resta ìnvero perplesso ove si pensi quanti suol 
manoscritti — composizioni e studi inediti del più alto 
interesse — si conservano tuttora negli Archivi della Ba- 
silica del Santo a Padova, nella Biblioteca del Conserva- 
torio di Parigi ed in piccola parte anche nell'Archivio 
della natia Pirano. Troppo gelosi o ignari custodi li hanno 
fino ad ora sottratti alla gioia dei musicisti di tutto il 
mondo. Onde a ragione osservava pure Îl Tebaldini, dopo 
aver consultato fugacemente i preziosi autografi racchiusi 
nell’Archivio-musicale del Santo: «Sì ricco patrimonio, 
il giorno in cui potesse esser divulgato, collocherebbe il 
leggendario violinista nel novero dei grandi compositori 
classici che precedettero la scuola tedesca; la quale appa- 
rirebbe così, una volta ancora, per ciò che veramente do- 
vrebbe essere considerata dalla storia: propaggine e svi- 
luppo della scuola italiana ». 

In verità, non è dato ancora sapere nemmeno il numero 
preciso delle composizioni di Tartini. Alcuni suoi biografi 
parlano addirittura di oltre 200 Concerti per violino ed al- 
trettanti « a solo ». Non meno interessanti devono però es- 
sere i suoi «manoscritti scientifici » che si conservano 
Pirano e rappresentano un tesoro ancora in gran parte 
inesplorato. Soltanto quando essi saranno stati dischiusi 
all'indagine di uno scienziato musicista, si potrà dirsi in 
grado di pronunciare l'ultima parola sul sistema armo- 


Nfe 18 aprile 1692 in Pirano d'Istria un grande 


Pirano. La casa dove nacque Giuseppe Tartini. A destra: Vio- 
lino di Giuseppe Tartini custodito presso l'Archivio di Pirano. 


nico di colui che applicò all'armonia la scoperta fisi 
del «Terzo suono » e tentò d'introdurre arditamente nel- 
la musica il «Settimo armonico», formulando altresì 
un'audace teoria geometrico-matematica della musica. 
Trovò critici e detrattori acerrimi in questa sua forma 
di attività, ma oppose loro sempre una convinzione pro- 
fonda ed una inalterabile sicurezza nella bontà delle 
proprie idee. 

Il suo « Trattato dei Sacramenti», autografo, era sino 
alla vigilia dell'altra guerra conservato nella biblioteca 
dei Francescani di Pisino d'Istria: opera che risale al 
1719, quindi al periodo più oscuro, quasi leggendario del- 
la giovinezza tartiniana, Purtroppo ogni ricerca fattane 
nel dopoguerra fu vana, per cui è lecito arguire che quei 
frati, slavi di nazionalità, abbiano «messo al sicuro» il 
prezioso manoscritto, insieme ad altri cimeli nostri, in 
qualche convento dell'ex Jugoslavia. 


Vita romanzesca quella di Giuseppe Tartini, almeno per 
quanto riguarda i giovani anni, e non priva di qualche 
spunto avventuroso, che lo avvicina ad altri spiriti in- 
quieti del suo tempo. 

Purissima, per via paterna non meno che per via ma- 
terna, la sua origine italiana. Onde appare sommamente 
grottesca la risibile trovata di quei politicanti jugoslavi 
che, all'epoca del bicentenario, ebbero la faccia tosta di 
sostenere... essere il glorioso nome di Tartini una « italia- 
nizzazione per opportunità politica », da parte degli irre- 
denti istriani, del croato « Trtic» 0 « Tartic»: assurdo che 
non regge alla più elementare indagine storica. Perché il 
meraviglioso musicista è nato nell'italianissima cittadina 
istriana da Gian Antonio Tartini, fiorentino d'origine e di 
nascita, « pubblico scrivano dei sali», e da Caterina Zan- 
grando, piranese. 

Avendone affidata l'educazione a certi Padri di Pirano 
e di Capodistria, i genitori sognavano per lui la tonaca del 
Francescano; ma l'animo indomito del precoce fanciullo — 
che fin dai primi studi aveva rivelato un'intelligenza pro- 
digiosa ed una facilità eccezionale di apprendere, appas- 


sionandosi sopra ogni altra disciplina alla musica ed alla 
schermi seppe resistere ad ogni pressione, Andò sì 
diciottenni dova in abito ecclesiastico; ma in quel 
chiassoso te goliardico ben presto lo smise, fa- 
cendo la vita gais e brillante dello studente spadaccino. 
Prima ancora del suo violino fu in tutta Padova celebre 
il ruo fioretto. Animo ardente e ribelle, invaghitosi di una 
giovinetta nipote al Cardinale Cornaro, la sposò in se- 
greto. Quando poi l'alto prelato lo minacciò di arresto per 
ratto, fuggi travestito da pellegrino, trascinandosi stanco 
e affamato per le Romagne, finché una notte bussò alla 
porta di un convento in Assisi, Volle fortuna che vi tro- 
vasse uno stretto congiunto di Pirano, il quale paterna- 
mente lo accolse. E da quel momento per lungo tempo di 
lui nulla si seppe, Era misteriosamente scomparso. 
Storia o leggenda che sia, per due anni rimase celato 
nel chiostro. dove si perfezionò mirabilmente nella_mu- 
sica sotto la guida di un frate, Padre Boemo. E in quel- 
l'atmosfera di misticiamo e di contemplazione, lo spirito 
violento ed orgoglioso del giovane si placò. Dimentico del 
mondo, della tenera sposa, dei parenti, vi sarebbe restato 
per molto tempo ancora, rapito nel suo sogno estatico, se 
un padovano non l'avesse per caso intravvisto e ricono= 
sciuto durante una funzione, mentre suonava divinamente 
il violino. 
Fu perdonato da tutti e ritornò a Padova in grande 
onore, irriconoscibile ormai nel carattere austero. e por- 
ato al misticismo. Il chiostro e la musica lo avevano t 
sformato. La sua fama si propagò fulminea in tutta Italia. 
Invitato dal Doge a Venezia, v'incontrò il Veracini, già as- 
surto ai fastigi della celebrità. E quando prese il violino e 
improvvisò sul momento una sorprendente parafrasi del 
Concerto allora allora eseguito dal grande musicista, lasciò 
questi profondamente turbato e conquiso. Dicono le cro- 
nuche che, tra gli applausi frenetici della folla, i due vir- 
tuosi stettero per lungo tempo a fissarsi muti ed immobili 
Si può considerare questo il momento decisivo per la vita 
di Tartini, poiché determinò la sua completa dedizione al- 
l'arte dei suoi, E non passò molto che a Roma, Napoli, 
Palermo e Bologna fu acclamato successore di Arcangelo 
Corelli. Era la fama, era la gloria segretamente sogna 
negli anni dell'incomprensione e del duro travaglio, Tren- 
tenne fu nominato primo violinista e direttore d'orchestra 
della celebre Cappella del Santo n Padova, quale « son 
tore singolare di violino col stipendio annuale di 150 fio- 
rini e la dispensa dalla prova per la sua notoria eccel- 
lenza in tale professione»; posto che con sommo onore 
tenne per quarantott'anni, sino all'e- 
stremo limite della vita. À 78 anni si 
ammalò di scorbuto, E Il 20 febbraio 
del 1770 il suo genio, che aveva diffuso 
tanta luce nel mondo, si spense. Con 
manifestazioni veramente grandiose di 
lutto popolare, la sua salma fu tumu- 
lata nella Chiesa di Santa Caterina in 
Padova, dove oggi ancora riposa 


Il ritratto di Giuseppe Tartini che 
si conserva al Liceo Musicale di Bo- 
logna, figura l'artista con un'e- 
spressione trasogi estasi, che ci 
fa comprendere qui che Arduino 
nti defini la sua « divina foll 
Fu veramente un mistico. E la sua 
famiglia fu sempre composta di due 
sole creature viventi, mirabilmente 
fuse in una sola e assoluta unità: lui 
e il suo violino, Quando Improvvis 
sembrava davvero trasportato nelle 
sfere del sogno. Spesso, nel suol ma- 
noscritti, la riga riservata al violino 
è bian 

Niente di strano dunque che la » 
improvvisazione apparisse in certo 


Dall'alto in basso: Giuseppe Tartini 
(da una stampa dell’epoca). - Una 
caricatura di Giuseppe Tartini (dalla 
collezione del cimeli conservati nel 
l'ateneo musicale di Trieste). - Masche- 
ra in cera vergine di Giuseppe Tartini. 


qual modo diabolica, Il « Trillo del 
Diavolo — senza dubbio alcuno 
la sua composizione più celebre — 
non è un’opera come le altre: vi si 
nte quasi un palpito di magia. 
tini stesso ha ammesso di averla 
scritta sotto l'impressione di un so- 
gno, durante il q' le il Diavolo 
in persona aveva afferrato il suo 
violino suonando una melodia, di 
cui soltanto qualche confusa re- 
miniscenza aveva potuto rattenere. 
Del resto, a visioni andò soggetto 
inche Niccolò Paganini: vedi le 

treghe ». Al pari di lui, Tarti- 
ni — uomo quieto e amante della 
tranquillità — preso in mano il vio- 
lino si trasfigurava e allora la sua 
mente spaziava nelle alte regioni 
del sogno. 

Unico fra tutti i musicisti del 
mondo, i contemporanei diedero a 
Giuseppe Tartini — ed i posteri 

lo conservarono — il titolo di 

Maestro delle Nazioni». Era do- 
tato di una capacità didattica ecce- 
zionale e la sua Scuola crebbe in 
pochi anni a tanta gloria e splen- 
dore, che accorrevano a lui quanti 
per diletto o per studio visitavano 
l'Italia. Ebbe gli allievi più insigni, 
venuti da ogni più remota contrada 
straniera. Non v'è scuola di violino 
— italiana, tedesca, francese o sla- 
va — che non abbia attinto da lui 
le vere norme dell’arte. Ben a ra- 
gione dunque «Maestro delle Na- 


Un quadretto allegorico: il sogno che 


zioni», se da Jui procedono le più 


‘importanti scuole violinistiche d'Eu- 


ropa. 

Le sue riforme allo strumento ed' alla 
condotta dell'arco portarono un contri- 
buto eccezionale allo sviluppo della te- 
cnica violinistica, consentendole di pas- 
sare dal tradizionalismo alle difficoltà 
strumentali più audaci, proprie del tra- 
scendentalismo paganiniano. E Pagani- 
ni stesso — che non fu largo di encomi 
né a vivi né a morti — parlando di lui 
soleva inchinarsi e scoprirsi il capo în 
segno di riverenza e lo chiamava « Îl ve- 
ro e primo padre della scuola classica 
® di quel nobilissimo e potentissimo re 


nre gli strumenti musicali ch'è il vio- 
ino ». 

Negli anni maturi sembrarono pla- 
carsi gli ardori immaginosi e strava- 
ganti del suo spirito irrequieto, sempre 
più orientato verso il misticismo. In 
molte sue composizioni canta nostalgi» 
camente l'anima di un poeta. Pare anzi 
che per disporre l'estro inventivo alla 
creazione, usasse ispirarsi con_la lettu- 
ra di versi dei suoi poeti preferiti: il 
Petrarca, il Tasso e il Metastasio, Nei 
manoscritti delle sue opere è dato spes- 
so leggere in testa ni fogli del motti, de- 
stinati a «intonare» poeticamente la 
composizione, Così per una Sonata le 


parole «Ombra sacra», per un'altra 
* Volgete il riso in pianto, o mie pu- 
pille». E a volte anche prima di suo- 
nare, cercava d'ispirare l'animo alla 
poei Era questo forse uno dei segreti 
con cui sapeva affascinare è rapire le 
folle. 


Ricorrendo nel 1892 il secondo cente- 
nario della nascita di Tartini, tutta Ita- 
lia volle celebrarne la gloria. L'ono- 
ranza fu plebiscitaria addirittura nelle 
Terre ancora irredente, L'inaugurazione 
del bel monumento per sottoscrizione 
popolare sorto in Pirano, diede luogo ad 


una delle più alte manifestazioni d'ita- 
lianità dell’anteguerra, 

Oggi i tempi non sono propizi alle ce- 
lebrazioni fastose e solenni. Sia lecito 
soltanto formulare un augurio: quello che 
l’inestimabile patrimonio inedito di tutte 
le sue ispirate musiche, di tutti i suoi 
geniali studi, sia finalmente strappato 
alle polverose custodie e rivelato nel- 
l'aureola del loro splendore. Sarà que- 
sto il vero, imperituro monumento eret- 
to alla sua gloria. 


Pirano d'Istria, maggio. 
MARIO NORDIO 


PAGINE AUDACI: 
AGGNSENT ANNI 


Gi BRUNATI ritorna in mezzo a noi come deve uno scrittore, con 


la voce della sua arte, Non è una voce fresca, ma un'eco; non è, voglio 

dire, un nuovo volume, ma una ‘ristampa: si ripubblicheranno lè opere 

del Brunati, a cominciare da questa: l'Oriente Veneziano. La scrisse, 
nnno più anno meno, ventenne. È il romanzo della passione, il primo fermento 
def sensi, l'iniziazione alla bellezza attraverso l'amore, Egli è, nel contenuto e 
non nella forma, il buon dannunziano superstite; ma senza pensiérini che bril- 
lano come lo stagno, piuttosto con fosforescenze da gatto in gennaio, Originale 
è la sua prosa: soffice senza mollezze, colorita senza rossetti, esatta nell'orditura 
@ ariosa nelle immagini: prosa ricca di un esteta. i 

Non sl allarmi Brunati, né rivendichi, toto corde, la sua originalità incontestata. 
In arte, come nella vita, non si può esser figli di nessuno: se la paternità non 
è palese, anche in arte si è un trovatello. In Francia; i maggiori scrittori non 
Finnegarono la loro origine spirituale: non la rifinegò Maupassant, filiazione di 
Flaubert, non la rinnegò Flaubert, filiazione di Balzac. 

Come la fantasia e la parola di Victor Hugo s'imposero in Francla a tutti gli 
scrittori che lo seguirono, da Sainte-Beuve a Gautier, da Baudelaire a Banville, 
da De Musset a Prudhomme, da Balzac a Zola, così in Italia la fantasia e la 
parola del divin Gabriele soggiogarono per lungo intervallo letterati maturi 
€ letterati in erba: quelli che già avevano un contenuto. e quelli che, ambi- 
vano a -un rinnovamento. Epoche diverse, è vero; ma identico Ìl fenomeno 
artistico: di dominio, di attrazione e di permeazione stilistica. Anche il genio 
verbale del d'Annunzio dominò quasi tirannico e ‘sedusse uomini insigni, 
dall'Ojetti ad Enrico Corradini, dal Moschino al De Bosis, dal Tenneroni ad 
“Angelo Conti, da Angiolo Orvieto a Giuseppe Brunati. Poi ciascuno prese la 
«sua. via, come l'amante che si stacchi dalla creatura peccaminosa; e anche il 
Brunati' s'istradò meglio, col Quaresimale. 

Dobbiamo giudicarlo attraverso Quaresimale? Lo rileggeremo fra qualche 
mese e ascolteremo una voce che ci parrà nuova, flebile nel peccato ed alta 
nella redenzione, con accenti di umanità e con gemiti di penitenza: l'anii 
denudata, l'anima anelante alla purificazione. Arte pagana su una filosofia cri- 
+tiana, se si vuole; ma i pensieri e i sentimenti, le azioni e le reazioni sono 
compatti: fanno blocco. Qui il peccato è scontato dall'angoscia e il peccatore 
si salva. Qualche cosa di affine, ma meno trasparente e più cerebrale, è nel 
Piccolo Santo di Roberto Bracco. Nel drammaturgo l'uomo rimane tutto chiuso 
mel suo tormento, e nel romanziere invece l'uomo si palesa intero nel suo 
tormento: 
| Quaresimale è ben diverso dall'Oriente Veneziano, nella sensibilità come nello 
stile, nell'etica come nell'estetica; nelle situazioni come nelle introspezioni. Certo, 
l’opera più matura s'impone all'opera dell'esordiente; ma non soltanto la ric- 
chezza del vocabolario e la tecnica fanno di Quaresimale uno dei più forti ro- 
‘Suanzi moderni: tutta l'architettura del libro, la costruzione dei personaggi, il 
‘substrato culturale avvincono il lettore e lo inebriano, in quell'aura sacra e 
‘profana, tra salotto e sacrestia. In Quaresimale Brunati è un sensitivo, mentre 
nell’Oriente Veneziano è un sensuale; in Quaresimale la voluttà è soffocata 
‘dalla fede, e nell'Oriente la voluttà è negazione di ogni fede: mèta ventenne. 
"Tra l'uno e l'altro romanzo una sola identità: il culto della bellezza, non arti- 
‘fico ma abito mentale, non farneticazione ma predicazione appassionata. Que- 
sto culto fu sovrano nel d'Annunzio come nel Carducci, nel Pascoli come nel 
Graf, nel Nencioni come nel Martinì o nello Scarfoglio. Ed è sovrano anche 
in Giuseppe Brunati. L'arte è Bellezza. I decadenti la sentono nel puro suono 
© nella pura forma; i pittorici come paesaggio, i retori come eloquenza: i veri 
‘artisti come contenuto e forma, suono e idea. spirito e materia. Classicismo e 
‘romanticismo, prosa e poesia, pagina e libro si volgono verso la Bellezza, im- 

ccabile divinità, 
‘Piace in Brunati dell'Oriente Veneziano quello che dispiace nel d'Annunzio gio- 
venile: l'erotismo. L'uno ha una sincerità da collegiale avido, l'altro la raffi- 
‘natezza di un maestro lascivo nella sazietà. Il d'Annunzio del Piacere non 
è il d'Annunzio delle Laudi per intenderci senza confusioni, come il Brunati 
dell'Oriente Veneziano non è lo stesso del Quaresimale. 
| Questa è dunque la stroncatura di un libro e l'esaltazione di uno scrittore: 
lun libro abbassato, l'Oriente, che dà l'avvio agli altri, e uno scrittore sollevato, 
il Brunati di Quaresimale? Dio ci salvi! Ragioni contingenti c'inducono a su- 
perare certe situazioni romantiche: rimanga perciò dietro il paravento il ra- 
-gazzo in pigiama e si mostri pure, il ragazzo prodigio. 

Veramente fu un prodigio, come uomo, come scrittore e come conversatore. 


Singolare milanese: bellissima figura orientale con un'ardente anima meridio- 
nale, esteta con furori pugilistici, compitissimo con intransigenze selvagge. Egli 
amava le sue opinioni, | suoi principî d'arte, i suoi artisti con ardore beduino; 
e non ammetteva che si potesse andar oltre certe barriere, forse perché era ri- 
voluzionario e barricadero per temperamento e per elezione. In casa Colautti, 
del grande Arturo che ci accoglieva fraternamente e ci dominava patriarcal- 
mente, Brunati sosteneva il ruolo del primo attor giovane: il suo discorso era 
appassionato e veemente come l'amore, un amore di bellezza, un'estasi spiri- 
tuale. Un quadro, una statua, una musica, una strofa, un periodo, alla sola rie- 
vocazione gli davano l'ebbrezza; e non era artificio, né derivazione dannunzia- 
na: era calore vitale, frenesia generosa, Sorgevano | problemi e si accanivano, 
alla mensa, le dispute. Wagner e Verdi, d'Annunzio e Carducci, il Pascoli e 
l'Oriani, | classici e i romantici, la pittura antica e la moderna, e le letterature 
straniere erano gli argomenti consueti. Ed egli, poco più che ventenne, si bat- 
teva contro tutti, malcontento e contrariato se trovava consensi. Meravigliato 
e ammirato guardavo l'impronto ragazzo, stupendo hidalgo conviviale. Ma era 
galà l'autore dell'Oriente Veneziano; e il romanzo avendogli dato credito lette- 
rariò, gli consentiva il diritto di critica: diritto sacro che dànno le opere anche 
ai giovanissimi. 

In verità, l'Oriente Veneziano non ci era parso affatto un libro, diciamo così, 
troppo sensibile. Avevamo già letto il Piacere, l'Innocente e il Trionfo della 
Morte, e avevamo anche sorriso alla condanna che decretò il Nencioni ai primi 
due romanzi: proprio il Nencioni che era stato tra i primi esaltatori di Gabriele 
d'Annunzio. Poiché per molti di noi la letteratura francese era ancora più ri- 
sonanza che studio, più rimbalzo che slancio, ci pareva che l'Oriente Vene- 
Ziano fosse una festa dei sensi un po' seguita dannunzianamente. Invece, le 
movenze, le audacie, le improntitudini, le grazie, le armonie il Brunati le 
aveva tratte da uno studio assiduo e sottile dei ncesi, dal Flaubert, dal Mau- 
passant, dalla Sand, dal De Musset. E su questo p'ano romantico si era radicata 
una pianticella parnassiana: fiore di poesia inebriante e mortale, C'era sì il 
d'Annunzio nell'Oriente Veneziano; ma un d'Annunzio consanguineo: lo stesso 
legame che può unire due uomini che si credono amici e sono invece fratelli, 
della stessa paternità artistica: del romanzo francese. E Gabriele aveva in più 
Zarathustra, 

Prima di questa ristampa, direi sino alla vigilia di questa sistampa, l'Oriente 
era ancora nella mia memoria una fervida e piacevole lettura giovenile e 
soverchiava lo stesso ricordo di Quaresimale, lettura più recente. Solo oggi si 
rovesciano un po' le valutazioni. Il mio gusto si è affinato nel tempo? Certo 
che una prima opera di fantasia, l'Oriente, può recare una ricchezza confusa, 
simile alla semenza distribuita a casaccio da un giardiniere inesperto, Solo 
quando tutto sarà ordine ed esperienza, la flora sarà armoniosa, più leggiadra 
all'occhio e allo spirito. D'altra parte, considerare migliore il libro successivo 
è riconoscere il progresso dell'artista. Ma come si spiega che Cavacchioli, 
De Angelis, Pirazzoli serbavano dell'Oriente Veneziano la stessa stessissima mia 
impressione, gradevole sotto tutti gli aspetti? Qui sta il punto: è il libro mu- 
tato improvvisamente ai nostri occhi e alla nostra rappresentazione, o è diversa 
l'etica che lo sostiene? Penso che l'Oriente sia figlio del suo tempo: l'ultimo 
sospiro dell'Ottocento o il primo assalto erotico del Novecento. Sul volume sono 
passate ormai tante correnti, vere fiumane; e le pagine sembrano più sparse, 
taluna leggermente maculata, ma il contesto è pur sempre chiaro, e l'artista 
pur sempre squisito. L'Oriente era tra i libri che avevamo nel nostro. cuore 
&dolescente, coi peccati e le virtù della sua epoca. Ghermiva, come il buon 
‘amatore: non possiamo né vogliamo rinnegarlo, perché rinnegheremmo i nostri 
anni migliori, di sogno e di estasi. Riportiamoci a quando fu scritto. Era una 
tibellione, contro un paese pieno di vizi dissimulati dall’ipocrisia, con titilla- 
menti senza prole. Mostruosa castità. Contro un vero esercito di sacrestani della 
penna insorsero pochi animosi e scrissero nel loro stil nuovo: lo stil nuovo 
dell'amore audace. La morale în arte! Che cosa è mai la morale in arte? Si 
disputò anche sul nudo in arte, senza costrutto. La morale vuol essere coperta, 
lenzuolo funerario? Per nascondere deformità? Alora, dobbiamo condannare 
due terzi del d'Annunzio narratore e mezza letteratura francese. E-tutta la 
grande eterna statuaria ellenica. Immorale è soltanto lo scrittore lubrico, vuoto, 
sciocco e volgare. Ma l'artista, il quale elaborando un canovaccio, ci dia un 
disegno perfetto, dai colori stupendi, dalle finezze impeccabili, ci ricrea e non 
<i offende, anche se si sia ispirato a Venere Afrodite anzi che a Pallade Atena. 
Anche oggi ci commuove Saffo, anche oggi gli erotici greci ci umiliano quasi 
con la loro grandezza. Sempre l'arte fu vita, e l'artista seppe essere anche pro- 
pagandista e guerriero, esaltatore di glorie passate, suscitatore di glorie future. 
Guardate allo stupendo d'Annunzio delle Laudi, all’eroico volatore e all'impa- 
vido fante. E non torcete lo sguardo dinanzi a Giuseppe Brunati: il Brunati 
dell'Oriente Veneziano e di Quaresimale ha sacrificato. ai suoi ideali, al suo 
parriortiamo, ingegno e danaro, regalmente. Il solo artigianato gli costa un 
milione. 

Il libro non può essere sempre un breviario. Qualche volta somiglia un 
giardino, tutto fragrante di fiori, tutto carico di frutti. Camminate adagio, aspi- 
rando soltanto il profumo, senza che un ramo, un solo ramo, sì scuota. 


ADOLFO COTRONEI 


TRADIZIONE SPAGNOLA 


Quella del toreador rimane malgrado ogni mutamento nazionale una delle 
più tradizionali figure della vita spagnola. Quanti letterati, pittori, poeti 
non ci hanno detto del toreador le usanze, ll carattere, le ambizioni le glorie 
e le tristezze? Sì può dire che l’anima del popolo spagnolo con f suol impeti 
generosi, con la sua passionalità, con il suo orgoglio, con Îl suo cavalleresco 
sentire sia espressa totalmente da quegli uomini che scendono nell'arena e 
giostrando manifestano in forma straordinariamente pittoresca la propria 
personalità. In questa pagina noi riuniamo alcuni momenti della giornata di 
un toreador nell'imminenza di una corrida. 1) Il costume adorno di guarni» 
zioni in oro e argento viene accuratamente riveduto. 2) Anche la pettinatura 
del toreador richiede speciali cure. 7) Il toreador completa la sua toletta, 4) 
Un bacio del papà toreador alla sua bambina prima della corrida. 5) La 
preghiera propiziatrice davanti all'immagine della Madonna, prima di 
scendere nell'arena. 6) L'esame dell'arma che dovrà dargli la  vittori: 


Camilla Morn, la nota attrice tedesca, protagonista del film: « L'angelo del 


Crepuscolo » in lavorazione nei Teatri Fert di Torino produzione Andros 
con la regia di Gianni Pons. A sinist Maestrina » interpretata da 
Maria Denis nel film tratto della nota commedia di Darlo Niccodemi e rea 
lizzato dalla Nembo-film con la regia di Giorgio Bianchi (foto Bragaglia): 


PAGINA DEL CINEMA 


Lulsa Ferida e Sandro Ruff 
grande film tratto dal celebre dramma di 
che di Giordano, di cul è prossima la prole, 
Sotto, ll regista tedesco Velt Marlan è l'at! 
glie, festeggiati da soldati germanici di p; 
sono giunti di questi giorni per girare 


# CRONACHE TEATRALI 


C'È, O CI SARÀ, UN TEATRO 
UMORISTICO, IN ITALIA? 


UANDO io scrivo — e affermo, e dimostro — che gli attori più originali 
del nostro teatro restano ancora i buffoneschi, da Macario a Totò, e 
gli scrittori umoristici i più promettenti, da Mosca a Zavattini, il signor 
Enrico Falqui non manca di riferire quei miei giudizi, sunteggiandoli 
soito la breve e compassionante dicitura di « spiritosaggini ». Il signor Falqui - 
che se io tiro tante volte in ballo, avverto una volta per tutte, non è già in omag- 
gio a una personalità che non esiste, ma solo perché l'insistenza e i°« ufficialit 
del suo intervento critico mi sembrano riassumere, allegoricamente, tutta la pe 
danteria che ancora infesta e minaccia, fillossera spaventevole, le vigne super- 
stiti della nostra intelligenza — il signor Falqui, dico, che non ha mai capito 
non capisce e non capirà mai una briccica in fatto d'arte o di teatro, dà prova 
nell'anno ventesimo della stessa, precisa, orbatissima incomprensione per cui 
pedanti di trent'anni fa negavano il genio comico di Musco o di Petrolini. Eb- 
bene: oggi Petrolini ha persino | suoi storici, cominciando dal nostro caro Mario 
Corsi — il più informato e appassionato di tutti — e Musco ripassa nel rim- 
pianto degli stessi francesi, da Jouvet a Bidou. come una meteora prodigiosa, 
un éblouissant éclair. Vogliamo, lettore, tenere scommessa? Fra altri trentanni 
— e poiché sicuramente ci rivedremo, ne riparleremo — nessuno ricorderà 
più ne una commedia né un interprete dei pochi, o molti, oggi considerati 
ufficialmente: ma di ‘Totò, questo straordinario «mimo »/ vesuvianamente erut- 
tato da un cratere atellano a venti secoli di distanza, riecheggerà la memoria 
più desta che ; e se fra scena e schermo, se fra libro o giornale, avverrà 
di considerare qualche spirito veramente « agitante », come avrebbe detto Im- 
briani, e cioè vivo, nutrito, motore, generatore, non sarà certo ricercato Ira 
i tristi ossari delle crestomazie che Enrico Falqui e gli altri necrofori suo’ 
compari vanno murando nelle necropoli, più che mai lugubri e segrete, del 
frammentismo, dell'ermetismo, del saggio grammaticale o della «magia » stili» 
stica. E sarà così, prevedo, per tutti i campi dell'immaginazione. Non d'altri 
film italiani si riparlerà, vedrete, che di qualcuno nato da una trascurata, 
spensierata sbrigliatura dumor faceto, come ad esempio La scuola dei timidi 
dello Zavattini; e non d'altri attori (mi spiace, caro Nazzari; mi spiace, signo- 
rine Barbara 'e Noris...) che di Macario in Imputato alzatevi. Quanto alle future 
crestomazie, è probabile che non saranno formate dalle pagine di Massimo 
Bontempelli, e neppure da quelle degli scrittori che i professori di liceo oggi rac- 
comandano alie proprie alunne inconsapevoli, affinchè ne facciano argomento di 
trattazione ai ludi scolastici (oh, quel raduno comasco, dove non una concorrente 
ha parlato di D'Annunzio o di Papini, parlando invece parecchie di Ungaretti, di 
Vittorini e di Quasimodo!): ma, chissà?, forse da qualche capitolo di quel romanzo 
umoristico, vera esplosione di fosforo, che Giuseppe Marotta pubblicava testé 
nella nostra Illustrazione, o da qualcuno di quei falotici, bizzarrissimi raccontini 
di Mosca che oggi, nel Bertoldo, passano soltanto a titolo di scacciapensieri 

Poiché, in realtà, e l'ho già detto altra volta, queste forze reali della fantasia 
oggi ribollono e sussultano unicamente nel campo della let ura amena 
forse appunto perché invigilate; forse appunto perché i pedanti, avendo la 
disgrazia di non capirì hanno la fortuna di non impicciarsene. Sono forze 
ingenue, e per ciò sono così ricche. L'Italia, lo sapete, ha spesso dovuto anche 
in arte affidarsi ai suoi «selvaggi». Perché allo stato originario, l'arte nostr 
è sempre buona, Si corrompe e svapora solo quando passn dalle zone vergini 
ai lambicchi della coltura. Purtroppo, se la nostra fantasia è sempre fruttifera, 
la nostra critica è ancora deficiente. Parlo, naturalmente, della critica togata, 
titolata, autorizzata. Nominatemi dunque un autore; o, in altro campo, un attoro 
su cui un critico professorale abbia da vent'anni in qua saputo porre gli 
occhi, prima che se ne accorgesse qualche semplice osservatore spregiudic 
© addirittura il pubblico scriteriato! Ebbene: oggi queste forze libera 
vive sono tutte in azione nelle redazioni degli umoristici. Bertoldo, Marc'Au- 
relio, Travaso, Guerino, 420, sprizzano ogni settimana allegre, allegrissime scin- 
tille. Il loro successo non è soltanto un incidente, È un'ormai fondata e con- 
tinuante realtà. Sintomo degenerativo? Un momento, lo confesso, l'ho temu- 
to anch'io. Oggi, in coscienza, so di poter dire che il fenomeno è vitale. Può 
darsi che io sia un cattivo letterato; ma, sicuramente, sono un ottimo r. ibdomante. 
La mia bacchetta, in cerca di vene feconde, non sbaglia. Chi può dire, in venti 
anni, d'avermi una volta colto in fallo, se non come scrittore, come indovino? 
Ebbene: io vi segnalo oggi i nostri umoristi. Siccome non collaboro a nessuno 
del loro fogli, così potete credermi sulla parola, E siccome nell'« Antologia degli 
umoristi » che adesso Mario Buzzichini, l'autore della Camera con sogni, va pre- 
perando "con larga accoglienza. io neppure ci sarò,. escluso per mancanza di 
titoli sufficienti, così mon dubiterete del mio disinteresse qi attesterò 
che della letteratura ridente di Buzzichini ho tutta la stima che egli non ha 
della mia: ché il suo tratto si carezzevole, la sua ironia che sfiora eppure tocca, 
certo suo scrivere alla cinese, proprio ìn punta di pennello, anzi, come fu detto 
Ga quel pittore fiammingo, «con delle ciglia di bambino », con una riposata e 
garbata saviezza che non esclude né la polemica né il frizzo a punta acuta, 
veramente m'innamorano. Ma ancora più mi piace e mi richiama quel Giuseppe 
Marotta di cui Garzanti ha pubblicato testé Mezzo miliardo. Che scrittore di- 
vertente! E come verrebbe voglia d'esclamare, semplicemente: — Che scrittore! 
— con una diminuzione di parole che equivarrebbe ad un aumento di elogio! 
Maroîta. oggi, è arrivato a una concisione di segno che a me sembra addirittu- 
ra limitare. E fra questi segni che hanno tutti valore d'ideogrammi, entro 
questi limiti segnati con una misura infallibile, il suo raccontare assume una 
trasparenza che dà alle figure, per contrasto; uno spicco luminoso di caleido- 
scopio, il suo motteggiare una facilità per cui il paragone, l'antitesi, la canzo- 
natura, la caricatura acquistano la coerenza, l'attrazione, la persuasione del 
discorso più normale. Marotta, narrando, veramente conversa; né la  natura- 
lezza del suo dire può mai essere interrotta neppure dalla più acrobatica delle 
facezie. Niente in lui, però, della solita apatia all'inglese, o del pince-sans-rire 
parigino, o della rozza impassibilità all'americana. Anche nella smorfia, è con- 
‘al volto della pagina un'espressione di simpatia, uno sguardo che cerca 
© trova. E se la sillaba è contenuta, l’estro è curiosissimo. E irrompendo, prodi. 
gandosi, come fa, malgrado il fren dell’arte, rivela il calore, la vibrazione, {1 ma- 
fnetismo della propria origine napoletana: abbandono a cul l'autore ha solo l'ar: 
5 contraddire con certe sue comiche contrazioni di flemma, pure sapendola irre- 
Sistibile. Cosicché il libro è vesuviano, anche se i personaggi si chiamino Benson 
o Grimm; e sulla colata bruciante delle arguzie vedrete infatti levarsi azzurri- 
ne fumate di poesia, d'una levità assolutamente mediterranea. Vaghi inganni di 
vapori effusi, di spiriti erranti, di luci e controluci noti soltanto all'aura delle 
Sirene. 

Potrei, credetemi, continuare. E continuando, insistere sul principio che tutti 
questi scrittori allegri, sono, innanzitutto, degli scrittori. Dalla brigata del Marco 
Aurelio, che pure ostenta nel suo umorismo modi popolareschi e persino tri- 
Siali (ma anche in questa trivialità fo vedo una reazione, tanto salubre che ine 
labile, all'incombente pedanteria!) sono usciti, intanto, gli autori di quella Sagra 
di Giarabub ch'è nello stesso tempo la più letteraria e la più commossa fra tutte 
le canzoni di guerra: non ultima soddisfazione pel mio cuore di rabdomante, 
d'averla segnalata per il primo; e da quella del Bertoldo, due fra | tre autori di 
nuove farse ché, al paragone di altri vecchi e celebri, in una recente tenzone 
scenica ideata dall'amico Paone. ibbero la forza e la fortuna d'uscire vittoriosi 
ho nominato il Mosca dei Dialoghi d'amore, e il Metz di Abbasso il frollocone. Ora 
Nelle quattro pagine di questo Bertoldo io trovo ogni settimana, mille volte più 
Retrimento che nelle ottocento delle crestomazie compilate ogni anno dal signor 
Falqui o dal Conte Antonini: tra il Mosca ed il Metz, appunto, e il Guareschi, 
il Loverso, le cronache di Gara, gli aforismi di Frattini, e le arditissime mattane 
Gi quel Simili, siciliano tellurico, i cui balzi da satiro dall'una all'altra idea fan- 
di Uavvero pensare che la terra gli scotti sotto | piedi. E sempre più sono In- 
dotto a pensare che il teatro, soprattutto il teatro, sia destinato a valersi di que- 
Si estri incandescenti, di queste giovinezze irrefrenabili, di questi spiriti scate- 
si Un simile rigurgito di forze aspetta forse di avere alla ribalta {l suo sfogo 
Più naturale e più vantaggioso. Zavattini, che fra i tanti umoristi di buona tem- 


servat 


‘dfano, 
a Mosca e 
della commedia presentata con succ 


Sica e Giuditta Rissone hanno costituito il trio d'attacco che ha fatto avere 
x alunno » partita vinta, Keco due scene (secondo e terzo atto) 
sso nell'aristocratica cornice del Teatro Nuovo, 
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vigilato e il più impaziente, è già trascorso dal 
bro allo schermo; e solo si aspetta che dallo schermo passi alla scena, rivelato 
gari da quella sorta di Vieux Colombier milanese che Ferrieri va progettando 
lla radio, Frattini, Galdieri, Marchesi debbono essi pure medi= 
tare qualche evasione dalla scena della rivista, ormai fatta angusta per la loro 
fertilità, a quella di prosa. E quanto a Mosca, fl successo toccato in questi giorni 
Îl'Ex alunno, non è che l'attuazione della promessa già fattaci con la parafrasi 
ristofanesca delle Nuvole e coi Dialoghi d'amore. Il magnifico contributo portato 
£ questa commedia da tutta la compagnia Tofano, e cioè, oltre che dal capo- 
comico, equilibratore miracoloso di piani quanto mai distanti e intonatore di ac- 
Cordi quanto mai difficili, e da De Sica, ammiratissimo in un personaggio d'ap- 
renza futile, ma di un significato addirittura parossistico, anche dalla Rissone, 
1 Campi, dat Pepe e da Morati, particolarmente segnalato nella particina d'un 
bbo genovese mugugnante contro il figlioio restio alla declamazione delle « trec- 
ce morbide », nonché il consenso dell'uditorio, piegato esclusivamente per forza 
d'ingegno attraverso resistenze tenaci ma comprensibili, data la natura non certo 
ordinaria del lavoro e le sue quasi ostentate manchevolezze, provano al Mosca 
su che solide basi sia fondato il nostro pronostico. Il pubblico italiano crede nel- 
l'umorismo italiano. L'averè poi l'autore di Ex alunno preso a partito l'ermetismo, 
non spaventi i tutori della giovinezza. L'ermetismo, per quanto fatalmente ca- 
duto in mano ai ragazzi, così come potrebbero loro capitare le sigarette proibite 
0 il Tempietto di Venere, non è un fenomeno giovanile. È invece un fenomeno 
senile; quanto di più senile si possa immaginare: solo che la giovinezza ne fa 
balocco e moda, giocattolo proibitivo, e quindi tentatore! Moda imbecille, e quin- 
di da provare: come fanno i ragazzi, appunto, con tutti i mascherotti che ven» 
gono loto sotto mano. Verrà l'ora della riscossa; e i nostri figlioli si libereranno 
a calci e calcioni, non dubitate, anche del mascherotto buffo e del narcotico av- 
velenatore. Tutti i tempi di sconquasso hanno avuto i loro ermetici. Tra la Rivo- 
luzione e il Bonaparte vennero al mondo gli incroyables. Dopo Versailles cono- 
scemmo la cocaina e Gastone. Gastone era misterioso come Ungaretti; gli in- 
croyables mangiavano le sillabe, come i nuovi ermetici mangiano i concetti. Sono 
gli scadimenti di tutti i tempi difficili; le fungaie di tutti gli acquazzoni. La de- 
nunzia di Mosca è soltanto un anticipo sull'immancabile raggio di sole. 
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BILANCIO ” 
DI PADOVA 


LA RINNOVATA SEDE DEL 
RETTORATO DELL'UNIVERSITÀ 


Rettorato dell'Università di Padova, negli am- 

bienti monumentali del Bò, restituiti a splen- 

dore con la presenza d'opere d’arte antiche e 
moderne. Si può tirare senz'altro il bilancio dell'im- 
presa di Padova. È attivo. Attivo dai parecchi punt 
di vista che son conseguenza d'essere attivo come 
manifestazione d'arte. 

Anzitutto Padova è una documentazione della po- 
tente alta vitalità spirituale ed operante di questo 
popolo italiano che in piena guerra realizza e port. 
a compimento imprese di questo fiato, In secondo 
luogo documenta come questa vitalità non sia solo 
centrale, della Capitale o delle grandissime città ita- 

ma sia una for: ente e diffusa in tutta 
dova balza addirittura in testa 
& questo setto. In terzo luogo questa impresa di 
Padova costituisce un termine di paragone e d'espe- 
rienza che agirà potentemente d'esempio e d'emula- 
zione alle città che hanno problemi di analoga no- 
biltà da risolvere e delle quali basta citarne solo 
due, Milano e Ferrara, il che non è uno dei meriti 
minori di questi risultati padovani. In quarto luogo 
questi risultati arricchiscono, — e con un carattere 
che gli estranei che han visitato queste sale han ri- 
conosciuto inconfondibilmente italiano, « tutto all 
taliana », — il patrimonio celebrativo ed attrattivo 
delle nostre Università. Al Rettore Anti, che ha com- 
Qui sopra: Achille Funi, affresco nella Sala delli Lauree di Medicina nel Bò, ll Palazzo del Rettorato della Univer- piuto tanti miracoli per condurre in porto que: lun- 
Sità di Padova; sotto, la « Basilica» architettata da Gio Ponti nella sua sistemazione generale del BO. le pareti pato Ka impresa, noi auguriamo riesca anche il miracolo 
affrescate da Pino Casarini. (Foto Danesin). di trovare i mezzi e gli aiuti per fare una adeguata 
pubblicazione di queste opere, la quale serva, sp: 
clalmente all'estero, negli spazi d'espansione cultu- 

le italiana, a richiamare potentemente verso l'A- 
teneo padovano, cioè verso gli Studii italiani, nuov 
genti come in antico, e come è ci ume e tradizione 
€ missione della cultura italiana. 

In questi giorni i nuovi solenni ambienti del Bò 

ranno liberamente aperti alla ita di tutti i cit- 
tadini padovani, ma noi vorremmo che tutti- gli Ita 
liani che hanno orgoglio ed interesse peri fatti dell 
cultura e della vita italiana si « impadroniscano » di 
questa realizzazione conoscendola, nell'oc di 
passare per Padova, o fermandovic 
Venezia, o di ito a Padova recandosi 

Gli Italiani d'oggi debi $ tivamen> 

sì sono im- 
pegnati sempre con la Storia, non solo con la guer 
ma con la vita stessa della nazione gli Ita ni n 
possono esistere che così, in una azione spirituale 
mai spenta, sempre procedente, generosa e pullu- 
lante di forze ricche e d rse; gli Italiani se non 
vogliono tradire la loro Storia debbono riconoscersi 
in questo modo di esistere ed impegnarvisi fondo. 

Reduce da queste fatiche p dovane, delle quali la 
fiducia del rettore Anti m'ha permesso la ventura « 
l'onore d'essere l'architetto e il coordinatore, voglio 
Qui ricordare particolarmente fra le impr archi- 
tettoniche universitarie italiane tre alte realizzazio. 
ni: Ja città universitaria di Rom empio di potente 
risoluzione unitaria di un problema, dove Marcello 

centini ha risolto in unità anche la collaborazio- 
ne degli architetti di Roma e di tutta Italia, da Pa- 
gano e Michelucci, n me, da lui chiamati attorno & 
gesto, merito ed esempio da non dimenticare — 
l'Università del Sacro Cuore in Milano con severità 
monumentale risolta da Muzio nel blocco degli edi- 
fici nuovi ed antichi; infine la milanese Unive sità 
Bocconi di Pagano, risoluzione unitaria modernis- 
ma, satta », di una « scuola » di studi attivamente 
attuali, di tradizioni esclusivamente moderne. 

Mi piace in: tere nel documentare così {l quadro 
multiforme e diverso delle attività italiane rigogliose 
e varie pullulanti di individualità. Italia nazione « di 
uomini », sempre, onde le sue masse non sono numero 
ed addizione aritmetica, ma sono potenza moltiplica- 

attive, energiche, personali. 

La sistemazione del Rettorato di Padova è anche 

a medesima una documentazione di questa alta 
presenza delle forze individuali degli Italiani. L'in- 
nesto di opere d'arte moderne che ho avuto la ventu- 

di poter operare nel Palazzo del Bò accanto al- 

intico cortile monumentale moroniano, alla otto- 
centesca monumentale Aula Magna, al meraviglioso 
antico teatro anatomico, e nel « Liviano » accanto 
all'antica « Sala dei Gi ganti ». Questo innesto « con 
temporaneo » nel tronco plurisecolare d'una univer- 
sità fra le più antiche e gloriose del mondo, questa 
composizione di antic moderno, come a Padova 
non poteva essere altrimenti, tutta celebrati di fa- 
s storici e culturali, di figure gloriose di maestri 
e d'allievi, di Studi e Discipline, di « territori » 
gnoreggiati culturalmente dell'Ateneo, e degli spiriti 
della vita . questo rievocato 
«mito dell'Università patavina » è iremendamente 
vivo in alcune opere potenti, la cui esistenza scuot 
incora una volta il corso delle arti italiane, dico 
fresco di Massimo Campigli, l’escluso da Venezia, 
e il Tito Livio di Martini. Altre opere minori di mole 
ma di profondo ed eguale impegno — dall'encausto 
di Ferrazzi, alle anatomie di Funi, dal mosaico di 
Severini, alle opere che ancora verranno di Sironi. 
di Carrà, di Manzù — ed i lavori dei giovani che 
fanno corona alle prove dei maestri, completano 
questo rigoglioso «spectaculum» di individualità, 
cioè di vita, questo spettacolo d'esistenza e di coesi- 
stenza ricca e vibrante, nel quale consiste il più 
splendido ritratto di questa nostra Italia, che pro- 
cede sempre giovane e sempre tremendamente ‘viva, 
sempre luminosa, e sempre mi \estra, procede innan- 
luminosa nei grandi corsi della” storia e della 


civiltà GIO PONTI 


S È inaugurata solennemente la rinnovata sede del 


Sotto, particolari degli affreschi di Massimo Campigli nel «Liviano », la nuova Facoltà di Lettere 
della Università di Padova. (Foto Danesin) 


Qui sopra: ll Tito Livio di Arturo Martini, nel « Liviano ». (Foto Bessi). - 


A locomozione meccanica (trazione 
ferroviaria, automobilismo, moto- 
nautica ed aviazione) è il risultato 
brillante di tutta una successione 
di conquiste intellettuali. Alcune di es- 
se rimontano agli albori della Scienza 
delle Macchine; altre, invece, e sono le 
maggiori, in dipendenza della mentalità 
prevalentemente umanistica dell'evo an- 
tico e di quello medioevale, non potero- 
no germinare che solo in epoche recenti, 
dopo che furono poste le basi della ri- 
cerca sperimentale nelle Scienze Tecni- 

che ad opera di Leonardo da Vinci e di 
Galileo Galilei e che furono sorpassati 
l'enciclopedismo e l'ecclettismo, caratte- 
ristiche espressioni culturali di molti se- 
coli 

La locomozione meccanica, nelle sue 
molteplici espressioni odierne, tecnica- 
mente spinte sino ai limiti massimi delle 
attuali possibilità meccanico-metallurgi- 
che, è la sintesi di un vasto complesso 
di geniali realizzazioni della dinamica 
dei fluidi, della costruzione di macchine 
e della metallurgia; frutti di ben vaglia- 
te applicazioni dei risultati di sistemati- 
che ricerche sperimentali 

Il contributo, apportato dal pensiero e 
dalla ricerca sperimentale degli italiani a 
questo graduale processo d'evoluzione in- 
tellettuale, è stato prezioso ed importan- 
te, anche se talvolta dimenticato 0 misco- 
nosciuto in passato. Nella sua storia plu- 
rimillenaria l'Umanità ha proceduto inva- 
riabilmente coll'ausilio della ruota, ele- 
mento fondamentale del veicolo, e'della 
strada, suo necessario completamento ci- 
nematico, verso forme di civiltà via via 
più progredite. La strada ed | trasporti 
hanno costituito sempre le prime manife- 
stazioni dei popoli socialmente bene or- 
ganizzati; in particolare del popolo Ro- 
mano, che fu Maestro in materia di mez 
zi di locomozione, 

La forza motrice, capace di far muovere 
Il veîcolo più rapitamente che colla tra- 
zione animale, è stato l'auspicabile com- 
pletamento dinamico della ruota e della 
strada. Un lavorio intellettuale di molti 
secoli fu necessario per potere porre le 
basi della soluzione di questo importante 
problema scientifico-tecnico e giungere al 
concetto di applicare la trasformazione di 
energia termica in energia meccanica dl- 
la propulsione dei veicoli. 

Nel biennio 1941-42 cade il primo cen- 
tenario di due date intimamente legate 
agli albori della locomozione meccanica: 
la data di nascita di Enrico Bernardi, in- 
signe pioniere dell'automobilismo, coinci- 
dente anche colla comunicazione al mondo 
scientifico-tecnico degli studi ed esperi- 
menti compiuti da Luigi De Cristoforis 
per cercare di introdurre nella locomo- 
zione meccanica un motore ad aria e va- 
pori di. nafta, e la data di inaugurazione 
della prima ferrovia del Veneto (la terza 
d'Italia, dopo la Napoli-Portici e la Mi- 
lano-Monza) fra la laguna veneta e Pa- 
dova. 

Enrico Bernardi, fondatore e primo di- 
rettore dell'Istituto di Macchine della Re- 
gia Università di Padova, che diresse ma- 
gistralmente per oltre cinque lustri, fu 
un'eminente personalità scientifica nei di- 


CENTENARIO DELLA LOCOMOZIONE MECCANICA 


Una fotografia di Enrico Bernardi, In alto: treno di carrozze di primo rango pel 
trasporto di passeggeri. A_piè di pagina: Treno per trasporto del bestiame. 


versi settori dell'esteso campo della Scienza delle Macchine. Fu un rice 
tore profondo, molto geniale, ma anche sistematico, come lo richiedeva la 
severa educazione scientifica degli studi universitari da Lui compiuti in in- 
gegneria ed in matematica e l'alto insegnamento, che Egli tenne per circa 
un quarantennio nell'Università di Padova (dal 1879 al 1915). 

La figura di Bernardi grandeggia specialmente come pioniere della tecnica 
dei motori a carburazione e dell'automobilismo, poiché Egli, primo fra gli 
scienziati della sua epoca, intuì tutta l'importanza avvenire della Motorizza 
zione e dedicò ai problemi con essa connessi la Sua mente eccezionale. M. 
grado l'estensione e l’importanza di questi problemi, la cui risoluzione Egli 
perseguì sistematcamente per decenni con grande passione e con opera as- 
solutamente originale, quasi disdegnosa della conoscenza di altre soluzioni 
contemporanee, meno felici, la mente di Bernardi spaziò, con innata inge- 
gnosità e con rigorosa preparazione scientifica, anche in altri settori di nic 
cerca concernenti la Scienza delle Macchine. Basterà menzionare il settore 
delle Macchine Idrauliche, nel quale compì ricerche ed esperimenti su pompe 
€ turbine e mise in rilievo fenomeni idrodinamici non ancora esattamente 
analizzati, l'utilizzazione del calore solare per la produzione d'energia. mec 
canica, col motorino dimostrativo a vapore d'etere, adibito a caricare un oro= 
logio a pendolo, le ricerche d'aerodinamica con una piccola bilancia aero= 


dinamica da lui stesso costruita, gli 
studi e le ricerche sugli indicatori di 
velocità angolari, sui freni dinamometrici 
dell’epoca, sui misuratori delle fiamme del 
gas illuminante. Infine le ricerche sulla 
fotografia a colori, sul pendolo di Foucault 
sulle macchine elettriche ad induzione e 
sugli elettroscopi. 

Enrico Bernardi ebbe anche particolare 
attitudine all'esecuzione manuale di lavo- 
ri di meccanica-tecnologica; attività, che 
iniziò, ancora ragazzo, come congegnatore 
di premiati modellini di locomotive e di 
macchinari e che non abbandonò mai du- 
rante tutta la Sua vita operosa. Egli va 
lorizzò particolarmente questa attitudine 
nella creazione, dapprima presso l’Istituto 
Tecnico di Vice indi presso l'Istituto 
di Macchine della R. Università di Pado- 
va, di officine meccaniche, attrezzandole 
in maniera da potervi eseguire lavorazioni 
tecnologiche di qualche rilievo. Egli st 
so si occupava spesso, direttamente dell. 
lavorazione manuale di meccanismi e con- 
gegni da Lui ideati. 

L'opera di Enrico Bernardi relativa al 
perfezionamento del motore a combustio- 
ne interna ed alla sua applicazione all’au- 
tomobilismo fu quella di un vero precur- 
sore. Dapprima nel periodo 1874-84, essa 
fu rivolta al perfezionamento sistematico 
degli organi più importanti dei motori a 
carburazione e questa attività scientifico- 
tecnica di Bernard! culminò nell'ideazione 
della motrice Pia, il piccolo motore a car- 
burazione, sviluppante con benzina 1/50 
di HP, esposto all'Esposizione di Torino 
del 1884 ed applicato inizialmente ad azio- 
nare una macchina da cucire. Indi, nel 
periodo 1885-89 alla realizzazione del mo- 
tore a carburazione per l'autoveicolo: un 
motore della potenza di circa 1,5 HP, ruo- 
tante ad 850 giri al minuto primo. 


Dedicandosi al problema dell’automobi- 
lisno Enrico Bernardi, ne impostò lo stu- 
dio sul criterio razionale di progettare e 
realizzare complessi organici motore-vei- 
colo bene adatti cinematicàmente l'uno 
all'altro ed, in ciò si differenzia nettamen- 
te il metodo di Bernardi da altre soluzio- 
ni contemporanee o di poco anteriori, rag- 
giunte mediante l'applicazione, con sem- 
plici varianti, di un motore a carburazio- 
ne comune su vetture ideate per la tra- 
zione animale. 

L'autoveicolo doveva avere maggiore 
leggerezza e Bernardi escogita una co- 
struzione a telaio tubolare; doveva essere 
molleggiato e Bernardi vi applica molle a 
spirale, doveva avere una buona stabilità 
ed una facile dirigibilità ed Egli idea il 
sistema a ruote con sterzo corretto, che 
evita lo strisciamento delle ruote, quale 
che sia la curva descritta dall'asse del 
veicolo. 

Le caratteristiche originali del motore 
Bernardi per autoveicolo sono numerose. 
Anzitutto fl carburatore con camera a li- 
vello costante, lo spruzzatore a getto con 
contropunta di registrazione della dosa- 
tura della miscela e la presa d'aria attra- 
verso il carter con un filtro di ritenuta 
delle polveri. In secondo luogo la dispo- 
sizione e la profilazione della camera di 
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combustione con valvole comandate, piazzate in 
testa al cilindro, secondo le concezioni più mo- 
derne sui fenomeni fluodinamici di propagazione 
dell'accensione e della combustione nella misce- 
la carburata compressa. Il comando delle valvo- 
le era realizzato con un unico bilanciere, azio- 
nato dall’asta di un eccentrico, derivante moto 
dall'albero o gomito. Con queste concezioni En- 
rico Bernardi ha precorso di oltre cinque lustri 
i moderni dettami della Scienza e della Tecnica 
motoristica. 

Originali sono anche le modalità di registra- 
zione della distribuzione, studiate da Bernardi 
in maniera da avere ritardo di chiusura per 
la ‘valvola d’aspirazione ed anticipo d'apertura 
per quella di scarico, come è richiesto odierna- 
mente, ed il dispositivo d'accensione con rete di 
platino, determinante la combustione per note 
proprietà catalitiche. Altre innovazioni, dovute 
a Bernardi, riguardano un distributore meccani- 
co, assicurante l'automaticità della lubrificazione 
e l'attivazione della circolazione nel radiatore. 

Per la guida della vettura Bernardi si ispirò 
al concetto della massima semplicità di manovra 
da parte dell’autista, prevedendo una disposizio» 
ne analoga di quella successivamente adottata 
per le imbarcazioni con motore a carburazione e 
comportante un regolatore di velocità, ad asse 
orizzontale, con molla antagonista a tensione re- 
gistrabile da parte dell'autista, in maniera da 
economizzare carburante nelle marcie rallentate 
od in presenza di diminuite resistenze al moto 
dell'autoveicolo Il comando è unico, centraliz- 
zato, sia per l'innesto della frizione, sia pel fre- 
no e sia per la registrazione del regolatore di 
velocità. Alla leva di manovra è dato il posto 
del freno nelle vetture a trazione animale; col 
semplice spostamento di detta leva, da un estre- 
mo all'altro del settore di manovra, il motore 
veniva portato -dalla condizione funzionale di 
massima velocità a quella di frenatura, attra- 
verso il disinnesto. L'innesto era a frizione me- 
diante un cono d'attrito, che in presa determina» 
va l'avvolgimento di una fune metallica a spi- 
rale su di un cilindro; l'accoppiamento dei due 
alberi era graduale e dolce. 

Unica manchevolezza della vettura automobile 
Bernardi, che fu un triciclo con due ruote ante- 
riori direttici e la posteriore motrice, era quella di avere il motore non molleg- 
giato rispetto al telaio della vettura. Conseguentemente il motore e gli ingranaggi 
risentivano alquanto delle trepidazioni e delle vibrazioni su percorsi molto acci- 
dentati. La manchevolezza era, per altro, molto lieve, in relazione alle velocità 
delle vetture automobili dell'epoca, varianti fra i 25 ed i 35 km. all'ora. 

L'automobilismo deve ad Enrico Bernardi le soluzioni di molti problemi con- 
cettuali, costruttivi e di manovra, di cui alcune non sono ancora state supe- 
rate. L'assieme motore-vettura, ideato da Bernardi rappresentò nel quadriennio 
1894-98 quanto di più perfezionato esistesse nel campo automobilistico. La do- 
eumentazione migliore di questa superiorità assoluta si ebbe alla prima compe- 


L'ingresso nell 


Ml meccanismo dello sterzo corretto, ideato da Enrico Bernardi. 


tizione automobilistica su strada: la corsa Torino-Asti-Alessandria, svoltasi nel 
1898, durante l'Esposizione di Torino. Su 14 partenti giunse primo Nosadini su 
vettura Bernardi, secondo il tedesco Federmann su di una vettura germanica, la 
velocità media della vettura lungo il percorso fu di 30 km. all'ora. 

Questa perfezione tecnica della vettura Bernardi apparve, anzi, eccessiva a 
quell'epoca e fu giudicata non rispondente alle esigenze dei costi di fabbri- 
cazione, di una maggiore facilità di controllo del motore e della semplicità, im- 
poste da un'industria appena nascente. La fabbricazione delle vetture automo- 
bili Bernardi non incontrò, quindi, quello sviluppo industriale, che avrebbe rea 
mente meritato! Alle vetture Bernardi si appassionarono soltanto gli automobi- 
listi più sportivi, i pionieri del volante, che nelle competizioni automobilistiche 
anteriori al 1900, batterono con queste vetture tutte le altre concorrenti sia nazio- 
nali sia straniere. 

Alla distanza di dieci lustri da quelle superbe affermazioni tecnico-automobi- 
listiche la figura di Enrico Bernardi grandeggia luminosamente al disopra di qual- 
siasi meschineria commerciale. Egli è stato uno dei più grandi pionieri dell'Au- 
tomobilismo: il maggiore fra gli Italiani! 

La balda gioventù d'Italia, che per terra, sui mari e nel cielo domina oggi la 
prepotenza avversaria coi mezzi meccanici poderosi, che sono derivati dal per- 
fezionamento tecnico dei ritrovati geniali di Enrico Bernardi, rivolga reverente 
e grato pensiero al nome glorioso di Lui nella ricorrenza del primo centenario 
della nascita, che si commemora quest'anno a Padova con austere celebrazioni, 
assieme ad altre ricorrenze centenarie e pluricentenarie di Sommi Ingegni, che 
illuminarono per secoli l'incessante progresso scientifico e tecnico dell'Umanità 
verso le immancabili più alte mete dell'avvenire. 


L'iniziativa della costruzione di una strada ferrata, che unisse Venezia a Mi- 
lano, risale al 1835. Nel settembre di quell'anno l'italiano Francesco Varé e 
l'austriaco Sebastiano Wagner, presentavano alla Camera di Commercio di Ve- 
nezia una domanda, da inoltrare al Governo imperiale, per ottenere la conces- 
sione di fondare una società di costruzione ferroviaria, avente lo scopo di co- 


stazione di Padova del treno inaugui 


ferdinandea il 12 dicembre 15 


ila strada fera! 


strulre una linea ferrata fra Venezia e Milano. La domanda fu presa in conside- 
razione soltanto, allorché al due primi richiedenti si sostituirono un gruppo di 
banchieri, industrinli e proprietari fondiari, veneti e lombardi, col patrocinio 
elle Camere di Commercio di Venezia e di Milano. 

L'autorizzazione imperiale per la costruzione della « Imperiale e Reale Strada 
Ferrata Ferdinandea Lombardo-Veneta » (Venezia-Milano) venne concessa, con 
sovrano rescritto del 2 febbraio 1837. 

Progettista della linea ferroviaria fu l'ing. Giovanni Milani, che iniziava | 
suoi studi e rilievi nell'agosto del 1837 e presentava all'approvazione imperiale 
il suo progetto nel settembre 1838, Il tracciato prescelto dal Milani, avente una 
lunghezza complessiva di km. 271,2, corrisponde essenzialmente al tracciato at- 
tcale della linea ferroviaria Venezia-Milano, salvo una deviazione a sud del 
lago di Garda per evitare l’attraversamento delle colline moreniche. 

Acerbe discussioni fra gli azionisti sul tracciato da adottare nel tronco Bre- 
scia-Milano determinarono le dimissioni dell'ingegnere Milani, a seguito delle 
modifiche deliberate sul suo progetto, causarono un progressivo decadimento 
delle azioni della Società e fecero perdere circa due anni prima che si potesse 
dare inizio all'effettiva costruzione della strada ferrata. In fine del 1840 si ini- 
ziava l'appalto del primo tronco: quello fra le sponde della laguna veneta e 
Padova. 

La linea ferrata fra il Ponte dell'Anconetta, presso Marghera, e Padov 
lunghezza di 31,55 km. veniva inaugurata il 12 dicembre 1842. 

All'inaugurazione presenziarono tutte le Autorità civili, militari ed eccle 
stiche di Venezia. Il convoglio partì dalla stazione delle Penitenti, al confine 
di S. Giobbe, mediante eleganti Imbarcazioni omnibus, al servizio della Strada 
Ferrata, fintantoché non fosse costruito il ponte sulla laguna (che venne aperto 
al traffico solo l'11 febbraio 1846). 

Le imbarcazioni attraversarono la Laguna Veneta sino al Ponte dell'Anco- 
netta; ivi | partecipanti trasbordarono sul treno, che era composto di due loco» 
motive, l'Insubria e l'Italia, di un carro-servizio e di dodici vetture. 


della 


Il percorso ferroviario venne compiuto in poco più di un'ora con completa 
soddisfazione e con ammirazione dei viaggiatori. 

Le accoglienze delle Autorità e della popolazione di Padova furono festo! 
sime, Dopo un'ora e mezza di sosta il convoglio inaugurale ripartiva per Vene- 
zia, ospitando le Autorità padovane, fra le quali i professori più anziani del- 
l'Università, nonché una rappresentanza goliardica di 24 studenti. 

Il 13 dicembre 1842 questo tronco ferroviario, il primo del Veneto ed il terzo 


d'Italia, veniva aperto all'esercizio. 
MARIO MEDICI 


La vettura triciclo di Enrico Bernardi che nel 1898 vinse, pilotata da Antonio Nosadini, 
la prima corsa automobilistica Torino-Alessandria. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


PRETESTI SETTIMANALI 


ON è sempre facile riempire le sette od otto cartelle necessarie a-coprire 
lo spazio destinato a questa mia cronaca. Ci sono settimane in cul gli 
argomenti non mancano; e settimane, invece, che non sai a che santo 
votarti perché ti aiuti non dico a finire ma ad incominciare {l tuo 

firticolo. Allora ti avviene di restare lungo tempo con gli occhi Mssi fuori della 
linestra, in ammirazione del film della strada che nel caso mio è poi una piazza; 
un ariosa, vasta piazza alberata sulla quale si incrociano i tranvai, fuggono ra: 
pide le automobili e le biciclette, sostano coppie d'innamorati e, all'ombra degli 
innosi platani, giuocano i bambini, sorvegliati a breve distanza dalle madri o 
dalle governanti che fan gruppo, e lieto gruppo, fra loro. Su duo lau galla 
piazza, davanti alle case più vecchie che visibilmente risentono dell'Ottocento 
“mbertino, sono dei giardinetti una volta coltivati a fiori e ora, da che cè la 

Suerta, a ortaggi. E in qualcuno di codesti giardinetti razzolano le galline il cul 

{hiocciare ti sveglia alle prime luci dell'alba. E in quegli attimi che passano tra 

ti sonno profondo e il compiuto risveglio, quando | sensi sono ancora Intorpiditi 

£ Ja mente è come appannata, ti sembra d'esser tornato agli anni lontani della 

{ua vita campagnola, ai beati risvegli nelle terre delle tue dolci e non mal 

dimenticate vacanze, Ora questo misto di città e di campagna, questa confusione 

di rumori violenti e prepotenti e di suoni calmi e soffocati (lo stridio dei tirano 

vai e il rombo delle automobili che non riesce a soffocare la voce della bam: 

Rina che giuoca sotto casa, il miagolio del gatto, lo schiamazzo delle galline & 

il canto alto del fringuello che ha fatto il nido su uh albero di fronte) contor= 

tano insieme il tuo animo di cittadino e la tua nostalgia di campagnolo, Resti 

così, come incantato, con la penna sospesa in aria alla tua tavola da iavoro, 
guardando, tratto tratto, sgomento e quasi impaurito, le cartelle bianche che 
devono essere riempite. E il tempo passa nella cara contemplazione di questo 

Paesaggio che dovrebbe esserti ormai familiarè © tuttavia lo scopri ogni giorno 

fiverso e nuovo. Il tempo passa, le lancette dell'orologio camminano rapide 

Ra non hai ancora intinto la penna nel calamaio. Bisogna decidersi. Il giornale 

è i tuo padrone, un tirannico padrone che non aspetta un minuto di più del 

necessario. Bando alle fantasticherie. Bisogna chinar la schiena e mettersi rapi- 

damente a telonio. 

Ma non crediate che perdendomi qualche volta in queste svagate contempla- 
Honi {o non pensi al mio officio. Anzi proprio oggi mentre, in cerca di argo: 
Menti o di ispirazioni, guardavo quest'angolo di piazza fortemente ambientato, 
con la sua vita tra opulenta e modesta, facile e faticosa, con | suoi uspetti” 
ripeto, tra cittadineschi e borghigiani, mi è venuto di pensare che quello che 
manca quasi sempre nei film italiani è proprio l'ambientazione, l'esattez 
topografica. Dove vivono i personaggi dei nostri film? Certo in paesi molto di- 
versi dal nostro o che col nostro non hanno se non vaghi punti di contatto, in 
case mai viste, tra mobili bizzarri e oggetti strani difficilmente usabili per la 
vita quotidiana di esseri appena normali che vivano come esseri normali. Ma 
Anche questa è un'altra storia, sulla quale converrà tornare più riposatamente 
© distesamente quando capiterà il destro. Né ho la pretesa, s'intende, di aver 
Acoperto l'America. Quanti si occupano di cinema con coscienza e passione hanno 
rilevato la quasi assoluta assenza di atmosfera ambientale nei nostri film. È 
chi ha buona memoria si ricorderà che in questa stessa rubrica fu citato or 
non è molto il parere su quest'argomento di un giovane nostro critico, l'Alicata, 
che con eguale amore e perizia si occupa di letteratura e di cinematografo. Per 
conto mio vorrei esortare | nostri registi a tener sempre presente la meticolosa 


LIBERO 


RA tanto tanto malato da più 
di un anno. Faceva pena, 
quando gemeva la propria 
sofferenza da quella poltro- 
na sulla quale trascorreva tutte e 
ventiquattro le ore della sua ango- 
sciosa giornata. Dove era andato mai 
il sorridente Libero, il compagno 
spensierato, il «battutista » impla= 
cabile, l'umorista acuto e arguto? 

— Don Liberato è morto. — Così 
rispondeva agli amici che tentava= 
no rincorarlo. E, dopo una pausa, 
riprendeva a lamentarsi e a chia- 
mare in soccorso Maria, la buona 
moglie, che gli è stata compagna te- 
nera e fedele nelle ore della gioia 
e in quelle del dolore. 

Infatti. Libero Bovio, il nostro 
Bovio, il mio Bovio — l'artista, lo 
squisito poeta, lo scrittore energico 
e sagace, il canzoniere delle più 
ispirate e fresche liriche popolari, 
fl commediografo ricco di senti 
mento, il narratore spontaneo e co- 
lorito, il critico intelligente e sen- 
sibile — era morto da tempo, So- 
pravviveva, sulla poltrona della ca- 
sa di via Duomo, l'individuo am- 
malato che sapeva di non poter 
guarire e compiangeva se stesso; 
ed era spettacolo desolante, che 
stringeva il cuore. 

Quando, a settembre scorso, fu 
pubblicato il volume di pensieri, 
aforismi, aneddoti, proverbi, con: 
fessioni, battute, paradossi e ma 
leparole, intitolato, quasi per bef- 
fa «Don Liberato si spassa», una 
raccolta di pronte e ingegnose fa- 
cezie e osservazioni, quando venne- 
ro fuori sui quotidiani e sulle ri- 
viste le recensioni lusinghiere, 
quando gli amici e i colleghi si re- 
carono a rendergli visita, a fargli 
festa e ad augurargli di riprendersi 
dall'abbattimento, sembrò che l'in- 
fermo volesse e sapesse reagire 
male, Fu illusione di breve dura- 
ta. Con l'autunno e più ancora con 
l'inverno, le condizioni s'andarono 
aggravando. Il corpulento ciccioso 
Libero dal collo taurino smagriva a 
vista d'occhio, quasi. E ora era 
diventato un vecchietto curvo, dal- 
le guance infossate e dalle occhiaie 
livide, male infagottato nei panni 
che gli ballavano addosso. Il volto 
ischeletrito emergeva dagli indu- 
menti, dalle coperte e dagli scialli; 
e i suoi occhi,.non più vivaci e lam- 
peggianti, suscitavano la pietà e 
quasi la chiedevano al visitatore. 
Ora che Libero tace per sempre 
e dorme il grande sonno senza ri- 
sveglio, è giusto e bello ricordare 
l’uomo solido e veemente, l'artista 
singolarissimo e .dotatissimo che 
egli fu. Nel campo della poesia ver- 


esattezza topografica di Virgilio. Se non sapessi che i nostri registi, essendo 
cristiani, spregiano di leggere, Dio li perdoni, un poeta pagano. 


E veniamo alla cronaca di questa settimana in cui non s'è visto davvero film 
che meritano un lungo discorso. È ci si potrà sbrigare con due righe, senza 
sentir rimorsi di coscienza, tanto di un film spagnolo Madreselva, dove pure 
siam tornati ad ammirare un'attrice, Libertad Lamarque, non priva di qualità 
drammatiche, quanto di un film svedese Inquietudine che pure adornandosi del 
rome di Ingrid Bergmann non è tale da riaccendere l'ormai spenta fiamma di 
un cinema che ebbe i suol momenti gloriosi e la cui storia ha ancora un certo 
peso nella storia del cinema europeo, come osservava giorni sono il Loverso 
in un suo bell'articolo che vi consiglio di ricercare e di leggere. Se mai segui- 
rete il mio consiglio, correggete un’inesattezza nella quale è incorso il Loverso 
attribuendo s Cuori in burrasca » alla Svezia e al regista Molander, famoso erede 
della tradizione cinematografica svedese. In realtà « Cuori in burrasca» è un 
film tedesco, uno degli ultimi della danzatrice La Jana come vi dissi nelle pre- 
cedenti cronache, e fu girato da Von Baky, il regista di « Annelie » che presto 
vedremo sui nostri schermi. Loverso intendeva certamente parlare di « Rifarsi 
vna vita» che è appunto di Molander con Ingrid Bergmann e Lars Harson, 
«Jl giovane veterano della Svezia », quali protagonisti, e quella vecchia « austera, 
severa, ligia ad un proprio modello, il cui fisico ricorda vagamente quello della 
Lagerlòf » della quale mi dispiace di non ricordare il nome: ché a me è parsa 
attrice di stupendo rilievo, 


Arditi dell'Oceano appartiene alla serie dei film di propaganda con i quali 
la Germania illustra ed esalta la propria guerra. Tutta la parte che narra le 
Imprese di un sommergibile tedesco in caccia di naviglio nemico è ottima, con 
potenti scene di mare che il regista, il quale ha una lunga esperienza di opera- 
tore, ha girato direttamente su un sommergibile. Meno buone le scene senti- 
mentali o le comiche (ma il saluto del sottocapo vedovo ai propri figlioli prima 
di ripartire per una pericolosa missione è una pagina di semplice e schietta 
poesia cinematografica) un po' convenzionali o già riviste in film consimili e 
tecnicamente piatte. Ma nell'insieme Arditi dell'Oceano ha un suo vigore, un 
suo accento non volgare e, ripeto, il mare che è insieme il grande protagonista 
© la splendente cornice del film è qui sentito con arte vigorosa e fotografato 
da maestro. Gli interpreti tutti eccellenti e tali, nella loro schiettezza, da far 
dimenticare, nel personaggio, l'attore. Che è un gran merito, specie in questi 
film di guerra dove mal si sopporterebbero i lezii e le appariscenti bravure dei 
mestieranti. 


Film dove, in veste di protagonisti o di solenni guastafeste, di straforo o a 
tutto tondo, entrano i fantasmi, se n'è visti parecchi e qualcuno, come ad 
esempio «Il fantasma al castello » di Clair, è rimasto memorabile. Non credo 
avverrà altrettanto per C'è un fantasma al castello affidato sopratutto alla varia 
€ dilettosa comicità di Riento che facendo il poliziotto dilettante, trova il modo 
di segnare con forti acidi la caricatura del romanzo poliziesco e del poliziotto 
come lo vedono, in genere, gli scrittori di romanzi gialli. Tuttavia il film nel 
suo commovente semplicismo è abbastanza dilettoso e Riento, Tamberlani, la 
Jachino, Costa lo hanno interpretato con gustosa malizia, un po’ pren- 
dendo sul serio i loro personaggi un po' mettendoli, ma amabilmente, in ca- 
ricatura, 

Sento dire che qualcuno, visto questo film, ha paragonato Riento a Edi Cantor. 
Lasciamo stare i paragoni, che sono sempre antipatici. Del resto, almeno a me, 
Cantor non ha mai fatto né caldo né freddo. Mentre ammiro molto Riento spe- 
clalmente quando si sorveglia e non dà dentro, come dicono in gergo teatrale, 
alla propria parte, limitandosi a cogliere i lati comici del suo personaggio e a 
ridarceli, un tantino esagerati, con pronto e amabile umore. 


ADOLFO FRANCI 


nacola napoletana, dopo Di Giaco- 
mo e dopo Russo, egli fu certa- 
mente il più felice dei canzonieri. 


Nelle gue strofe fresche e vibran- 
ti. così in quelle spigliate e amene, 
come in quelle appassionate e 
drammatiche, Napoli era gioiosa di 
cantare. V'erano l'impeto e il ri- 
goglio giovanile, v'erano la spen- 
sierata gaiezza e la scaltrezza, vi 
erano il sentimento e la riflessio- 
ne. E, soprattutto, nelle sue can- 
zoni, v'era una robustezza, di con- 
cezione e di realizzazione, ‘che altri 
prima di lui non aveva avuta. Spa- 
valdo e gagliardo nella vita, aveva 
poetato con la stessa saldezza e 
con la stessa vigoria 

Pensoso e filosofeggiante nella li- 
rica dialettale, — e di ciò non era 
difficile attribuire l'origine a una 
eredità paterna, ché Libero era il 
secondo figliuolo di Giovanni Bovio 
— egli portò sul palcoscenico di 
prosa la sua poetica malinconia con 
degnissima efficacia. « Casa antic 
e « Vicenzella », « So' diece anne» 
e «Spirto gentil...» testimoniano 
nobilmente della sua valentia e del- 
la sua sensibilità di uomo di tea- 
tro. Dall'illustre genitore egli ave- 
va ereditato anche una notevolissi- 
ma arte oratoria. Caldo e comuni- 
cativo, Libero sapeva signoreggiare 
e commuovere la folla, nei discorsi 
e nelle conferenze. Aveva una voce 
espressiva e vibrante; e ascoltarne 
la parola adorna e concettosa era 
un vero diletto. 

Se ne è andato, a cinquantanove 
anni non ancora compiuti. E Na- 
poli tutta ne ha accompagnata la 
spoglia immota alla estrema dimo- 
ra. Ecco, a ricordare ai lettori del- 
l'« Italiana » l'amico indimenticabi- 
le e la sua arte delicatissima, — 
della quale ho av!» già, per 
rie volte, l'occasione, assai meno 
triste, di parlare — voglio qui ripe- 
tere ia*strofe di una sua canzone 
di venticinqu'anni or sono; una del- 
le sue cinquecento canzoni, e non 
certo la più fortunata. È una lirica 
primaverile, e Libero s'è spento di 
primavera. Il poeta si rivolge alla 
dolce innamorata infedele 
Dorge amirosa mia, dorge amirosa, - 
Primmavera quant'è? Songo tre mise. - 
Vuo' fa' na cosa? - Mantieniti sincere - 
almeno sti tre mise ‘e Primmavera. - 
Tradisceme d'autunno - 'e verno, “int'a 
ll'està, - ma a Primmavera, quanno 
ride "o munno, - no, nun m° "o ffà - 
no, nun m' "o ffà 

A primavera, quando il mondo 
ride... è umanamente bello, poeta 
Libero, addormentarsi per sempre, 
a dimenticarne i tradimenti. 


FEDERICO PETRICCIONE 
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aquilone in una festa di azzurro e di sole. 
È giunta l'ora di acquistare un modello pri- 
maverile Barbisio che completerà la Vostra 
eleganza con la sua linea leggerissima e 
giovanile. 


B Sui mandorli in fiore si libra il variopinto 


un nome+una marca «una garanzia 


cospargelevi col Taleo Borato Gibbs ! 


Quesio prodotto, per le sue spiccele 


TALCO BORATO cur... inn 


TAMIL 


L'ILLUSTRAZIONE ITÀLIANA — X 


ticolermente adatto a ‘prevenire le ir 
lezioni culanee & cui sono così spesso 
soggette le epidermidi delicate 

Provelelo per voi è per i vosiri bam 
ini! Lo adolterete immediatamente ! 


N Tako Boroto Gib è in conda tn boralioli 


brevettati ed in bustine. 


Giomabera 
Uijane 
Bellezza 
Buona 
Salute 


ITALIANI GIRES - AMANO 


fa risparmiare 
GAS per lavare le stoviglie, 


LANA DI FERRO per dare 
lucentezza all'alluminio, 


SAPONE per pulire vasche 
5 lavabi piastrelle. 


CEROLATTE 


L'IDEALE DELLE CERE 
LIQUIDE PER I 
PAVIMENTI ED I MOBILI 


ARDO 


IL COMBUSTIBILE 
SOLIDO ITALIANO 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


GU americani sempre più impotenti; 
i giapponesi sempre più pugnaci. 
(Stiamo leggendo i fatti più salienti. 
che, sempre più Implacabiti e tenaci, 
travaseremo in versi, in cui di nostro 
m solo le rime e un po’ d'inchiostro), 


Furoreggia in America una strana 
compagnia di riviste, | cui elementi, 
usciti dalle carceri d'Indiana, 
son tutti dei famosi delinquenti. 
Anche da noi però, grandi e piccini, 
spesso gli attori son degli... assassini. 


E GATRO 


| — PER CORTO Mio,IL PIÙ 


PREGIVDICATO 
DI TUTTI 
È L'AVTORE 
DELLA Con: 
MEDA. 


Se 


Ha dichiarato, un saggio economista, 
che nella nuova Europa di domani 
non si dovrà veder la piaga trista 
di tutti i dopoguerra: i pescicani 
Se questa guerra non ha presto fine, 
vedremo tutt'at più delle... sardin: 


Presto sarà dovunque celebrata 
la « settimana delta cortesta » 
La gente sarà brava ed educata 
scusate, prego, grazie e così via 
A Roma, un tempo, si soleva dire 
semel in anno licet insanire... 


= SAI, HANNO PoRTATO AL Myticonio 
QUEL FATTORINO DEL TRAM 
=Lo Dicevo lo CHE AVEVA LA 


SQuILIBRATO | 


Now Ricoroi 
COM'ERA EDUCATO 
Sono stati arrestati oltre duecento 
tifosi'a Londra, sobato mattina, 


E cortese ? 
perché presenti ad un” combettimento 
di galli in una bisca clandestina 
Par che gl'inplesi. ancor non sien'satoili 
di divertirai @ Jar pugnare La polti 


Nel lontano Ecuador hanno arrestato 
tre ingegneri italiani. E la ragione? 
Un fiero terremoto ha devastato 
tre edifici di toro costruzione. 

Se scoppierà la peste, miet signori, 
arresteranno lì tutti 4 dottori! 


SI sente dir che, forse, in quest'estate 
non si venderà più la biancheria 
Le belle donne, come immaginate, 
non perderan per questo l'allegria: 
esse aspiravan già da tempo antico 
a ritornare all'albero del fico... 


Secondo un noto medico, { fagioti, 
a chi ne faccia delle scorpacciate, 
infondono coraggio; i cetrioli 
rendon leggeri; in quanto alle patate, 
fan diventare... scettici coloro 
che non posson pagarle a peso d'oro. 


C'è adesso nell'America il progetto 
d'arruolare le donne, Indubbiamente 
la cosa farà a Londra un triste effetto, 
perché risulta sempre. più evidente 
l'idea statunitense, ardita alquanto, 
di far ta guerra a... chiacchiere soltanto. 


-AftvoLNo LE DONNE? 10 CREDO 
CHE SIA UNA SCUSA DEL PRE- 
SIDENTE PER 
TBARAZZARSI 
DI SUA} 
MOGLIE... 


Una signora, a Norfolk, ha creato 
una borsa di studio assai cospicua 
per le ragazze sceme... È dimostrato 
che il genio abbonda in questa terra 
fintqua 
secondo noi, l'idea non è sbagliata 
che la stupidità sia incoraggiata 


1 giapponesi sempre più pugnaci 
americani sempre più impotenti. 
imiere sui piselli e gli spinaci. 
hlaggio è finito: sacche, annientaménti, 
attacchi e contrattacchi: o bene o mate, 
è stato un vero maggio... musicale. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


AZ. AGR. IAVE ISONZO Ss. A. 


9 vittamova. 


® 


VA Ta. 


che parlano: N 


L'originale ROSSETTO per le 
labbra KHASANA, dai colori 
che risaltano e fanno ringio 
vanire, dona bellezta allasci 
nante e sicurezza di non do 
versi continuamente ritoccare. 
RESISTENTE ALL'ACQUA 
ED AL BACIO 


ROSSETII BELLETTI 


ing. E, WEBBER 4 O. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


(Continuaz. Cinema) 


in altre suggestive e pittoresche località 
dell'Umbria. 


* Un interessante cortometraggio sul- 
la vita e l'arte di Michelangelo Buonar- 
roti è annunziato dalla Minerva-Film. 
che lo realizzerà ricreando nel sontuosi 
giardini medicei e nei fasti della corte 
di Lorenzo il Magnifico l'atmosfera in 
cui esordi e trionfò il genio dell'arti: 
universale e dando allo spettatore la vi- 
sione imponente delle sue meravigliose 
creazioni. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Gli aumenti di capitale nel secondo 
semestre del 151. Dal 10 giugno 1940 
al 31 dicembre 1941 sono pervenute al 
Ministero delle Corporazioni n. 531 do- 
mande di aumenti di capitale per un am- 
montare complessivo di L. 6.837.024.190: 
ne sono state accolte n. 425 per Lire 


6.549,504.150; di queste n. 127 per 
Lisa. att 0" riguardano aumenu”ti copie 
tali da affettuare mediante conversioni 
di debiti, trasferimento di riserve o ap- 
porto di enti patrimoniali, e quindi, sei 
za ricorso al risparmio; n. 120 per Lire 
2.623.372.120 attività di produzione autar- 
chiche, per le quali gli organi compe- 
tenti hanno attestato la inderogabile ne- 
cessità dell'aumento. 


% L'addestramento del lavoratori del- 
l'industria nell'economia di guerra. Per 
costruire mezzi bellici necessari in que- 
sto momento eccezionale della vita ita. 
lana, come per utilizzare le risorse in- 
terne occorrono lavoratori dell'industria 
perfettamente addestrati. A questo sco- 
po è stato creato l'Istituto Nazionale 

‘ascista per l'Addestramento ed il Per- 
fezionamento dei lavoratori dell’Indu- 
stria, la cui attività in pochi anni di 
vita ‘è stata alquanto intensa e com- 
pi come dimostrano le cifre che si 
vaunc pubblicando. Basterà pensare che 
in questo terzo anno di vita circa 2000 
corsi professionali con oltre 100.000 al- 
lievi si sono organizzati, sia presso le 
aziende come presso Ye scuole dell'Isti- 
tuto stesso. 

Allo scopo di potenziare sempre più 
l'attività prefista, in Vista delle attuali 
necessità di guerra, l'Istituto, scrive l'A- 
genzia GEA, ha ora creato 15 Ispettorati 
interprovinciali con il compito di con- 
trollare lo svolgimento dei corsi pro- 
fessionali e di garantire che essi creino 
effettivamente degli allievi aventi delle 
capacità tecniche di primo piano. Per 
adempiere alla loro missione che ha im- 
portanti aspetti politici educativi e so- 
ciali, | capi di questi Ispettorati si man» 
terranno con tutti gli organi in continuo 
contatto, e in particolare con le Dele- 
gazioni del Sottosegretariato alle Fab- 
bricazioni di Guerra. 


* Aspetti della situazione economica 
nel Pacifico. La rapida avanzata delle 
truppe giapponesi nel continente asi 
tico e nelle fertili isole del Pacifico ha 
determinato un profondo cambiamento 
della situazione economica generale. Par- 
ticolarmente interessante si presenta il 
settore dei grassi vegetali alimentari, in 
quanto, per citare un caso, gli Stati 
Uniti hanno perduto con le Filippine Il 
loro miglior sornitore di questa impor- 
tante materia prima. Con le cinque 
principali regioni passate in mani giap- 
ponesi durante | primi quattro mesi di 
Ierra (Filippine, Indie Neozelandesi, 
Malesia, Birmania e Borneo) la produ- 
zione annuale di oli vegetali commesti- 
bili raggiunta è di 29 milioni di quintali, 
con una disponibilità, rispetto alla po- 
polazione di 100 milioni di nti, di 
circa dieci volte superiore alla medi 
Mondiale, ossia di circa 25 chili pari a 
litri 28, per abitante all'anno. 

Nel corso di questi ultimi 20 anni, le 
Indie Neozelandesi sono divenute un 
gran centro produttore ed esportatore 
di materie grasse vegetali, con una pro- 
duzione totale di 22,6 milioni di quintali 
fll'anno, vale a dire quasi al 50 per 
cento del totale delle cinque regioni in 
Semi oleosi. Il coprach, le mandorle da 
palma e le noci di cocco costituiscono la 
Quasi totalità della materia prima degli 
Gli, alimentando una forte esportazione 
di ‘coprach durante gli anni 1938-39 si è 
elevata a $5 milioni di quintali all'an- 
fo: durante detto periodo la media delle 
esportazioni delle mandorle da palma ha 
faggiunto q. 450.000 e quelle di olio di pal- 
ina q. 2,3 milioni all'anno. Alla fine del- 
l'anno 1941 si calcola che le giacenze di 
semi oleogi e di oli vegetali nelle Indie 
Neozelandesi fossero estremamente im- 
portanti. dato che si trovavano imma- 
Fazzinati nel paese | quantitativi che non 
Éfano stati potuti esportare nel 190 
fiel 1941 a seguito del blocco europeo. 
Queste riserve potevano essere, calco- 
fate in 13,5 milioni di quintali di olio, 
che aggiunte alla produzione del 1942 
lasceranno al Giappone una disponibi- 
lità di commestibile per l'an- 
no in corso di circa 28 milio- 
ni di quintali. 


‘Anche le Filippine avevano 


una forte corrente di espor- 
tazione che per il periodo 
1938-40 ascendeva a una m 

dia di 3,6 milioni di quintali 
all'anno, per il coprach, ed 
a q. 1,67 milioni per l'olio di 
cocco. L'80 per cento di que- 
ste esportazioni erano assor- 
bite dagli Stati Uniti. La pro- 
duzione degli oli vegetali del- 
la Malesia ascende a q. 32 
milioni all'anno, di cui ap- 
pena q. 100.009 di oli esportati. 
La produzione di oli vegetali 
della Birmania si appoggia 
sul coprah, sulle arachidi e 
sul sesamo e sul cotone con 
un ammontare complessivo di 
q, 90.000 di oli. Le esportazioni 
sono quasi nulle. La produ- 
zione dell'isola di Borneo si 
basa quasi esclusivamente sul 
coprah e in piccole parti sulle 
noci di cocco. La produzione 
totale è calcolata In circa 700 
mila quintali che corrispondo- 
no a un quantitativo di ollo di 
460.000 quintali. ma questa 
produzione non è sufficiente 
al fabbisogno interno. Rias- 
sumendo le eccedenze di 
grassi vegetali delle cinque 
regioni occupate dalle forze 
giapponesi si elevano a circa 


cc 


del Vostro aspirapolvere Siemens lenticate 
di controllare lo stato di usura delle spazzole d 
carbone attraverso l'apposito spioncino. Il rinnovo 


n 


SIEMENS 


ELETTRICITA" 
NELL'’ECONOMIA DOMESTICA 


luando fare la pulizia 


tempestivo 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
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18 milioni di quintali a) 
l’anno in olio e questo 
quantitativo porta le di- 
sponibilità di olio per 
il consumo giapponese a 
più di 25 kg. per persona 
all'anno. In conseguenza 
il Giappone si trova oggi 
ad essere ll Paese del 
mondo meglio approvvi- 
gionato in grassi vege- 
tali commestibili. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Se c'è un problema del quale, più 0 
meno, tutti abbiamo sentito parlare non 
solo, ma più o meno di esso tutti ci sia- 
mo ‘interessati in discussioni ed in let- 
ture, esso è proprio quello dell'accumu- 
latore leggero: non diciamo pol degli in- 
ventori i quali si sbizzarriscono in ogni 
direzione per questa ricerca, sognando 
celebrità e ricchezza tal quale facevano, 
nel medio evo, | ricercatori della pietra 
filosofale atta ad ottenere oro purissimo 
da ogni vil metallo. Con questo non vo- 
gliamo fare certo un parallelo tra l'im- 
possibilità pratica di ottenere la pietra 
filosofale e la difficoltà evidente di co- 
struire l'accumulatore leggero: no, que- 
sto proprio no, anche perché | risultati 
della pietra filosofale non ammettono Vie 
di mezzo (0 si ottiene quel benedetto 
oro, o non lo si ottiene) mentre quelli 
relativi all'accumulatore sono suscetti- 
bili di compromessi e come. Ad esem- 
pio, la stessa locuzione « accumulatore 
leggero » evidentemente non è assoluta, 
ne può esserlo, poiché nessuno può sta- 
bilire quale debba essere Il peso di tale 
accumulatore ideale: prendendo come 
riferimento l'apparecchio massiccio e 
pesante al piombo, risulta evidente che 
qualsiasi passo capace di ridurre jl peso 
costituisce una vittoria verso la realiz 
zazione dell'accumulatore leggero e per- 
ciò ogni autore di tali passi potrebbe, a 
ragione, vantarsi di essere il titolare 0 
quasi dell'accumulatore leggero! In real- 
tà, occorre naturalmente che questi passi 
siano sensibili per essere apprezzati in 
sede pratica e ciò spiega dunque l'as- 
silio delle ricerche: a parte che ogni tan- 
to i giornali ci ammanniscano sull'argo- 
mento deliziose notizie che pol più nes- 
suno sente (l'accumulatore leggerissimo 
e di poco ingombro, con potenza smist- 
rata, fa sovente il paio col ritrovato di 
far camminare l'automobile con l'acqua 
del mare 0 press'a poco) è un fatto che 
miglioramenti ce ne sono stati e come, 
tanto è vero che oggi gli accumulatori 
elettrici sono suscettibili di applicazio- 
ni alle quali una volta non era possibi- 
le sperare di arrivarci. Siamo oramai 
lontani dai primi accumulatori di Planté 
ma non molto distanti però da quelli 
venuti subito dopo che avevano come 
perfezionamento le piastre fabbricate a 
finestre riplene di pasta attiva, allo sco- 
po di evitare lo snervante periodo ne- 
cessario alla formazione spontanea degli 
gssidi di piombo sulle piastre metalli- 
che direttamente impiegate nella fab- 
bricazione dell'elemento: da allora, de- 
cenni son passati, milloni di prove fu- 
ronc tentate (solò Edison ne fece die- 
cimila in nove anni!) ma notevole diver- 
sità di risultati non si è avuta, poiché 
l'elemento al piombo risulta essere ancora quello che 
meglio si presta per gli usi d'oggi, specialmente qua 
do necessita resistere al tormento delle scariche molto 
rapide. Rendiamoci un po conto della situazione e 
per capirla, osserviamola dal suo vero punto di vista 
Tenete presente che un elemento normale sviluppa 


un h 


Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


a piena carica circa due volt e mezzo: or dunque 
qualcuno direbbe che se invece di sbizzarrirsi in tante 
direzioni ci si mettesse sulla via di aumentare tale 
tensione, automaticamente verrebbe apportata una ri- 
duzione di peso alla batteria. Sfortunatamente la cosa 
non è semplice, poiché tutti gli accumulatori escogi- 
tati con elementi diversi dal piombo (metallo, come sì 
sa, pesantissimo) sviluppano differenze di potenziale 
al di sotto dei due volt e mezzo, per cui il guadagno 
assoluto In peso è subito neutralizzato dall'aliquota 
unitaria, È quindi concorde la conclusione che ad un 
ande alleggerimento difficilmente si addiverrà e per- 
ciò si preferisce studiare qualche accorgimento acces- 
sorio: in un normale accumulatore al piombo, 
stre e la relativa materia attiva, occupano circa 
intero peso, il resto essendo preso dalle 
griglie, dall'elettrolito, dai recipienti, dai collegamenti. 
morselterie ecc. e siccome tali elementi accessori han 
no una certa influenza sul peso totale, si vede come 
già a buoni risultati sì possa arrivare lavorando di 
pazienza su di essi, nel senso di ridurne | pesi con 
accorgimenti diversi come mutando le sostanze im- 
piegate, diminuendone le dimensioni ecc 


quiste del tempo di pace sono sempre ap- 
plicate all'estremo in tempo di guerra e lo stesso av- 
viene — in un certo senso, esaltate — nel campo del- 
l'aeronautica Molti anni si anelava alla conquista 
delle grandi altezze, e quali vantaggi si possono ave 
re adesso? Semplice, almeno tre ordini di benefizi: an- 
zitutto la possibilità di celarsi sia alla difesa contrae. 
rea nemica quanto ai suoi mezzi di ascolto che oggi 
sanno raggiungere grandi altezze. nell'atmosfera, poi 
l'aumento della velocità come. conseguenza dell'assai 
diminuita resistenza dell'aria al moto del velivolo ed 
in ultima analisi }l mazzo di evitare-aì massimo 1 di- 
sturbi causati dagli agenti atmosferici, essendo ben 
noto che oltre i cinque o seimila metri vengono a 
mancare almeno il 95 per cento dei comuni disturbi. 
Praticamente, oltre i quattromila metri è già necessa- 
rio procurare all'uomo la respirazione con ossigeno € 
dopo i cinquemila occorre preoccuparsi delle condi- 
zioni fisiche di vita, per il fatto che la pressione atmo- 
sferica è ridotta alla metà e quindi si manifestano con 

ra evidenza varì disturbi funzionali nell'efficienza 

muscoli, della volontà e dei sensi in genere, £ 
dunque opportuna la cosiddetta cabina stratosferica 
entro la quale la vita possa svolgersi con ritmo nor- 
male e con tale attrezzatura non si ha più alcuna ap- 
prensione per le ulteriori conquiste che se adesso han- 
no toccato quasi 18.000 metri in sede di primato, diver- 
‘anno certo domani le normali sedi del voli commer- 
ciali a velocità da bolide, 


Aperitivo composto di RABARBIRO ELISIR CHIR:A BERGIA-TORINO 


la pipa 


a 


NOTIZIE VARIE 


* Nelle regioni del- 
l'estremo nord europeo 
il sole è una rarità. Per 
nove o dieci mesi del- 
l'anno esso non penetra 
nelle vallate, poiché la 
sua altezza non è suffi- 
ciente a superare le al- 
ture. Soltanto le nevose 
vette ne sono illuminate! 
Non è da meravigliarsi quindi che gli 
abitanti di Rjukan, nella provincia nor- 
vegese di Telemarken, son venuti ad 
un'idea originale ed ingegnosa. Dato che 
il sole non si degna di venire da loro, 
i bravi Rjukanesi hanno pensato e di 
ciso di recarsi Joro dal sole. In fretta 
hanno costruito una erta teleferica, che 
in pochi minuti li porta sulla cima di 
un monte vicino, dove anche d'inverno 
brilla jl sole spiendido. Molti abitanti 
di Rjukan, salendo în tal modo sulla 
vetta, hanno visto per la prima volta 
nella loro vita il meraviglioso astro 
diumo! 


una consta dell'Ufficio 

ico di salute pubblica risulta che 

in Giappone le malattie di cuore sono 

oltremodo rare. I casi di morte per di- 

fetti cardiaci si contano sulle dita, Su 

ogni centomila giapponesi soltanto 7 

hanno un cuore non assolutamente sano. 

Per contro in Francia su centomila per- 

sone si registrano ben 15 decessi in se- 
Kuito a malattie di cuore. 


* Uno del più strani circoli del mon- 
do è certo quello che a Chicago raccoglie 
coloro che în un modo o nell'altro, han 

no avuto la ventura di essere passati per 
morti. Per essere ammessi al circolo, 
non è necessario essere stati in catalessi 
© Altri stati di morte apparente, basta 
invece che un giornale abbia pubblicato 
l'annunzio della morte. La presidenza 
del circolo è però assai rigorosa in fatto 
di ammissione di soci, volendo esser cer- 
la che tali pubblicazioni non siano avve- 
nute a richiesta dell'interessato. Questo 
caso si è dato anche recentemente. Un 
tal Roberto Parker volendo essere am- 
messo assolutamente nel circolo ave- 
va fatto inserire a sue spese nei gior- 
nali la partecipazione della sua morte, 
con l'ora del funerale, dispensa dall'in- 
vio di fiori, ecc. Venuto però a chiaro 
del trucco ll circolo rifiutò l'iscrizione, 
ciò che mandava il Parker su tutte le 
furie spingendolo a ricorrere in tribu- 
nale, forte del fatto che nello statuto 
del circolo non si faccia distinzione fra 
annunzio di morte dato da terzi o dal 
morto stesso. Il tribunale, giudicando 
una volta tanto con buon senso, ha con- 
dannato il Parker alle spese processuali 
per avere lilecitamente tentato di far 
credere d'essere morto mentre era vivo. 


* Paese che vai, usanza che trovi 
In India la fede nuziale non viene por- 
tata dagli interessati se non un solo 
giorno, quello del matrimonio. All’in- 
domani l'anello viene fuso ricavandone 
un qualche ornamento che si porterà pol 
per tutta la vita 

(Il notiziario continua nel foglio verde) 


in lega sp 
mehi. alito fresco 
di nicotina come 


le del Monopoli di Stato. 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 
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NOTIZIARIO LETTERARIO 


uscire nella È Vespa » rossa di Garzanti un nuovo 
manzo di Corra, dai titolo: LAURA. SVEGLIATI! 


line, e tuttavia illontanandosi 
i romanzi giovanili (si ve- 
LLEGIO DI GESUITI). 


non 

mora) o razioni spiritua= 

i Ppsiedono un. istintivo 
nto di ciò che è one- 
Ji ciò che è disonesto; 


x BRUNO CORRA 


to da bi, 
provinei] ‘e sulli 
che 


di serio impegno, che inten rappresentare il 
jo tra la parvenza © l'essenza, | contrasto tra la 
convenzionale € quel che 


Silvio Benco 


si candalo in Provincia il popolare|utore di Alta 
Sata Portone, primo premio di belle ha scritto 
uno dei suol romanzi migliori. Esso indai 

dello scané 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Enimma 
UNA MUSA 


tutte nobili e belle! 


Son una fra nove sorelle 


=|RUBRICA DE 


L’Ilustrazione Italiana n. 22 


@ cura di Nello 


Mio padre, quand’io nacqui, 


pianse lacrime amare 
per l'immenso dolore 
di non potermi ascoltare. 


Mi vide rapita dal mondo, 
ma non senti la mia voce 


sgorgata dal suo sangue; 
e nel silenzio atroce 
reclinò disperato, 

sotto l'avversa fortuna, 
la fronte radfosa 


sorrisa dal chiaro di luna 


O Padre che otfristi la 
per il bene dell'umanità, 


vita 


vibrando come una foresta 
di corde tese nell'immensità, 


noi ti portammo con nol 


nei cieli dell'erolco mito, 


€ riprendemmo il volo 
nell'àmbito dell'infinito! 


L'ultima sono fra tutte 


le mie sorelle mirande. 
— Sel, dunque, la più pl 


iccina? 


— Not forse, son la più grande? 


Immani moltitudini 
hanno pianto ed amato 
abbandonando il cuore 
all'impeto del mio fiato; 
perché lo canto la giola, 
l'inno dell'allegrezza, 
ma in fondo al divino tri 


pudio 


c'è tutta l'umana tristezza, 
c’è tutto il tormento dell'Uomo 
che chiuse gli occhi mortali 
senza ll conforto di udire 


il rombo delle mie ali! 


Son una fra nove sorelle 


eterne come le stelle! 


Il Duca di San Pietro 


Monoverbo deseritto (10)* 


MALAVITA 


Cadde CO, nel cuor trafitto, 


di teppisti in un confiitt 


6. 


e tal fatto io non l'ignoro, 
tuttavia non me ne accoro 
ch'era quello un deliquente 
pronto a trar, per poco o niente, 


dalla tasca il coltellacci: 


e menar colpi a casaccio! 


O tu che lungi vai lasci: 


AUGURIO A L'EMIGRANTE 


Floretto 


Incastro (xxxx000xxxx) 


lando tutto, 


perché ricchezze fulgide hai sognato, 
possa la pena tua dare quel frutto 


che tanto hai desiato! 


SOLUZIONI DEL N. 21 


Frase a intarsio: il POPOLO D'ItaLIA (ilota, polla, pol, di). 


1. A-mo'-da-P-esca = amo da pesca. 


2 pene, dorso — pedone, persone. 


sppr 


panna» 


Verticali 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due _ 
parte le definizioni, fn 
donimo e indirizzo. SÌ 


: uno 


vuoto € 
versi. Indicare nome, cognome, 
iccettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
‘ad aerostico, ecc.). 1 lavori non idonei non verranno restituiti. 


I GIOCHI 


31 Maggio 1942-XX 


Poco chiara è la sua voce 
Prezzolato delatore. 

Una via piena di sangue 

La Salute Somma è in lul 

Il serraglio delle turche. 

E di nervi un moto strano. 

I sessanta mai non passa. 

E l'inferno con Plutone, 

Fu sua moglie in sal mutata. 
L'affiizione degli umani. 

Par si nutra sol di riso. 

Con di verghe un fascio vanno 
È l'amica ossigenata. 


Bene in gambe abbottonate. 


L'impressione si rinnova 
Celestiale sulla scena 

Sono ferrel sbarramenti. 

La più bionda tentazione. 

È del fascio il grido-emblema. 
Contraccambia un torto avuto. 
Chiude sempre la preghiera. 
E l'uccel-solleva pesi. 

La sua lingua mai si stanca. 
Della patria i sacri figli. 


Arma e carica la nave 


Il Molinaro di Flemma — 


AI COLLABORATORI 


altro pieni 


SOLUZIONE DEL N. 21 


CURIOSITA SCACCHISTICHE 


DALLA SFIDA 


GLI SCACCHI PRONUBI ‘cant cei SS (5 A ( G H I no n è gli altri seguenti DI CAMPIONATO MONDIALE 
‘Tempo fa conobbi uno spagnolo oe TTT trascorsero per il principe in un Avana 27-29 Marzo 1921 
che si dimostrò eruditi tore regno; xi soffio, @ se dopo due Ta 
di scacchi. Con lui parlammo delle Fatima, Problema N, 1183 era ancora riuscito a battere Lasker 
letterarie che avevano preso SD! D. BF vio Alwalid, nelle sue 
me argomento: dalla aveva eredita! gue tornò di | 24 Ret 
iba in versi di Giuseppe Gi padre | tornò cm | 2574 
> at di Lucio d'Ambra: It riflessione. , ella gioia 6 | 26. T:T 
Se pi aoprntta Ù la fidanzata del giov 07 | pare 
gal titolo Caissa, scritta nel 1908 da umore, interes» Si ti 
autore tedesco in onore de- cipe si dente Zaleya, che tanto s' 0-0 | 29. fres 
Sil acucohige riuniti a colpito da sava n quello stregato « raschig » ‘be | 30. Tr2 
| ‘Barmen. che 1 cortigiani assicuravano. da trovarne la sua demolizione ed #:65 | 31. ha 
I + — rAVete mai sentito parlare del- ll Prodotto di un filtro indiavolato oftriri cs? | 38 D:h 
aEscuriale? = mi chiese ad un che causa lo sfacimento e poco di sa 3 Dga+ us 
tratto il mio interlocutore. — L'E- Chiaia se a DI DE Ph Ea Da 
scuriale è un borgo 4A E 
Quaranta chilometri da Madria. tico manoseritto: Zaleya ll trono: Deé | 37. Ddsd Ri 
moso per il palazzo ìn granito che ate; {1 Califfo ii È DI R: 
Filippo Il eresse a celebrazione del- nale eredisargiaMiudine è rio, Rif | 30:68." pds 
RTRTONIA. portata 1) ;10/agnsio manza; |l popolo un sovrano ». Da TA 
nosticato la prossima fine: non re- ciò sì può dunque sentare che D:fs 
dal gioco degli scacchi può sorgere Tet 
ache la felicità di un impero! no 
cadde sott'occhio di anonimo « pa- pis 
Tai ra una pa Poblema N. 1187 Problema N. 1189 ce 
risale al minazione araba in 
Spagna. Sentite. Un pronipote di CARLO BRAOA K.CERLIN 
Alhacam y de Mixem, il potente 
califfo di Cordova jl cui nom Nota. La ripetizione di mosse det 


ceva tremare cadi e « reyes cri 
nos », era oppresso da inaudita af- 
Mizione. Mormoravasi che la male- 
dizione del Profeta lo persegui- 
tasse, e che il castigo sarebbe stato 
prossimo e tremendo se Allah non 
avesse avuto pietà della sua sven- 
tura. Non era un mistero per nes- 
suno che il- primogenito del Ca- 
liffo, giovane intelligente ed in 


ma non già di lancia 0 
di balestra, bensì travolto dalle sue 
genti in un momento di « afrento- 
s0* panico; Il secondogenito fu 
trucidato in una rivi armata, 
cosicché non rimaneva all’infelice 


Il Blanco dà matto in 2 


2 


38° tratto significa 
che era a corto di tempo. 


ite Agostinuccì a 
gua volta sostituito nella presidenza 
del Dopolavoro Scacchistico « Am- 
brosiano » dal dottor Butturini. 


mosse amico copto aveva ragione o.se in- 1 Blanco dà matto in 2 mosse 


PROBLEMI 


N. 80 di Dino Rossi 
P. M. 4l 


N. 79 di Romeo Botta 


Chiavazza 


Il Bianco muove è vince 
in 6 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 19 


di Vittorio Gentili 


N. 71: 26.22-19.26; 29.13-3.19; 23.8-16.32; 6.3-0.18; 3.61.10; 8.31 
e vince. 


sponde! 
generale fra la massa dei glocatori di piccolo ed anche medio 


calibro. 

‘Così quello che deve essere un ripiego, un rimedio da ado- 
perarsi cum granu salls in quelle poche volte che esso è ap- 
propriato, viene usato tutti | momenti, spesso a vanvera, 
proprio come avviene di quelle medicine che si dicono buone 
@ guarire tutti 1 mall. 

Naturalmente si attribuisce la causa di questo inconveniente 
alla necessità di obbedire all’altro principio di selenza bri- 
gistica che consiglia, si badi bene, ma non obblli 
laseiar cadere la licitazione, ma di dar modo al 
di svolgere tutte le sue possibilità di gioco. 
ciò sta bene, ma quando con una dichiarazione di 
senz'attù, assolutamente infondata, si caccia Il compagno in 


Vede la possibilità di portare la lici- 
le alla partita, è saggia cosa fermarsi al limite più 
basso possibile delle dichiarazioni. Ciò significa che quando 
SÌ vede che non sì può arrivare alle quattro picche, è bene 
fermarsi all'uno picche o due picche, ed è Illogico spingere 
‘alle tre picche e correre l'alea di andare sotto, per ll solo van- 
taggio di segnare trenta punti in più per la partita, punti 
che poi, in fondo, verrebbero lo stesso all'attivo. 

Facciamo un caso pratico: Sud ha aperto con un picche. 
Ovest è passato. Nord ha le seguenti 1 


Mi Vrxx — rr — rx 


Se il compagno ripete le 
egli non può evidentemente sostenerle, né dire altro. 


PROBLEMI 


N. 81 di Genesio Pelino 
Volterra 
(Tecnica nuova) 


DAMA 


PARTITA GIOCATA A ROMA 
mossa sorteggiata 23.19-11.15 
Blanco: A. Gentili — Nero: P. Scacchi 


27.23- 
il; 31 


N. 82 Pietro Dellaferrera 
i Marene 
I (doppio simmetrico) 
23.19-11.15; 21.18-10.13; 
8.10; 29.21-13.17; 23.20-6. Li 
27-15; 28.23-10,13; 25.29-1216; 
19.12-8.15; 


29; 26.21-17.26; 30.21-29.26; 21. 
17-28.22; 1.5-22.19; 5.10-19. 
20,16-23.1! E 


8; 10.14-8.1: 
12.1 
23- 


1440-15.19; 10,6-19,15; 28, 


Il Bianco muove e vite 


6.11-16.20; 24.15-19.1: 
11.7-8.4; 10.6-4.11; 6.15 il Bianco vince. 


Chi muove vince in 5 mosse 
più fina) 0) 


N. 74: 5.2-6.11; 2.6-10.9 12.7-3.12; 824-11.14;(0) 2219-14.18, 
16.2-23.27; 9.5-B0; 19.14-10.19; 20.23-19,28; 24.13 © 
vince. 

@) 23.27; 224-27.30; 16.13-30.26; 12.18-26.21; 15.6- 
21.14; 6.10-14.5/9.2 e vince, 


N. 72: 19.23-28.19; 228-13.31; 29.22-17.19; 8.12-10.3; 12.16-3.12; 
16.23 e vince. 

N. 73: 11.7-X; 18.11 

&24 e vince, 

a) 3.12; 6.3-X; 3.7-30.32; 7.21 e vince, 


22.15-X; 11.6-3.10(a) 7.3-X; 3.6-30.32; 


punti, egli che un terzo dei 5 punti o SW 
punti restanti in mano del compagno. Se ti ha 
B R I G E della € malgrado ciò, dichiara invect di pare 


i iredia 
. — Sud ha date li 
‘seguenti: le carte che per 


te. 
altro Caso: Sud ha aperto ancora con un pic- 
è passato, Nord ha questa volta le seguenti carte: 


Mr - Qrx — Orxxx — orxx 


Potrà Nord comunque spingerlo alla 


mano del dichiarante può sanare la situa- 
zione, o meglio una felice disposizione di carte come potrebbe 
essere la seguente: 

Mairxxx - O - xOpiox — ferpxx 
oppure un'eccezionale distribuzione: 


@aprxx — V- Ord - denza 


La pratica, lo studio delle combinazioni, hanno creato delle 
di se sono tenute presenti dal dichiarante 
Mcltazione, e cioè Ja norma di posse- 
essere tenute presenti 


AS 
A-P.9.85 
D-id-s 
A-D-I 


massima che 
ha 


la 


calcola che 
terzo almeno do- Come devi svol, la licitazione? Ovest ed Est passano 
za Che ll complesso | sempre. 1 geatori usano il sistema Culberison 
D'AGO 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
quel 
lo d'oro, il pennino 
*PERMANIO,. man. 
‘OMAS,, 
il primato di stilo 
grafica di classe. 


MAS 
Nlicens! 


teristiche di 


tiene alla 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Un lettore di Treviso ci chiede l'indicazione di un'opera che par- 
battaglie combattute Intorno a Gorizia durante la guerra 


rgomento ha scritto un libro esauriente il generale Ambro- 
glo Bollati. 

‘Rispondiamo a varie domande posteci intorno ai Vangeli. Esi- 
stono notizie biografiche di Gesù antecedenti ai sinottici? Esistono 
infatti: Je più autorevoli sono quelle dateci da San Paolo, le Let- 
tere del quale cominciano una ventina d'anni dopo la morte di 
Cristo, vale a dire prima che i Vangeli venissero pubblicati. In 
«sse l'autore parla ai cristiani del suo tempo come a persone già 
«dotte di cose e fatti inerenti alla vita di Gesù 

Tl Vangelo di Mutteo fu veramente scritto da questo apostolo, 
vale a dire fu scritto da un testimone del fatti, ed è quello che dà 
ll più ampio posto alla parola del Divino Maestro, occupando esso 
dirca i tre quinti dell'intero scritto; esso, pur attenendosi alla ca- 
t&chesi di Pietro, è quello che meglio degli altri riassume il pen- 
siero degli Apostoli. 

L'originale fu scritto in aramaico, lingua troppo ditficile a in- 
tendersi quando l'opera andò diffondendosi: sicché se ne fecero 
molte traduzioni: una sola di queste non andò perduta ed è quella 
@feca controllata € adottata dalla Chiesa, Il Matteo ednonico. 

Îl Vangelo di Marco rifiette la catechesi e il pensiero di Pietro 
ehe Marco conobbe in casa della madre sua, a Gerusalemme, dove 
sì radunavano | Cristiani della città. Per ciò questo vangelo non 
ha il coordinamento di quella di Matteo e la consefuzione cro- 
nologica ne è piuttosto generica, perché segue l'insegnamento 
orale di Pietro che procedeva occasionalmente, setondo le ne- 
Sessità del suo ministero. 

© terzo sinottico, il Vangelo di Luca, riflette la predicazione di 


Paolo Luca — medico, letterato el ellenista — non 
fu discepolo di Crisio, né mai lo vide. Questo 
Vangelo mostra Infatti spiccate affinità con gli 
scritti dell'autore delle Lettere e ne riflette piena- 
mente il pensiero, 

.I! Vangelo di Giovanni sta a sé ed è opera del- 
l'apostolo di questo nome, il discepolo che Gesù pre- 
diligeva. In esso si segue una strada diversa da quel- 
la seguita dai Sinottici dando gran copia di parti- 
colari realistici sulla crocifissione e morte di Gesù 
€ sul ministero di questi in Giudea e a Gerusalem- 
me. In questo Vangelo si presuppone l'esistenza del 
Sinottici e si cerca di non ripetere quanto in essi 
è già detto, aggiungendo invece quanto quelli han- 
no taciuto. Giovanni, testimone oculare della © 
cifissione. durante un lavorio mentale di lunghissi- 
mi anni di mentale ordinamento e quasi di redazio- 
ne di quanto aveva udito dal Maestro, elaborò la 
sua catechesi, diversa ma non contraria a quella 
dei Sinottici. 

Dai Vangeli all'Ecclesiaste; poiché le parole ci- 
tate da una lettrice milanese € che riportiamo qui 
di seguito, si trovano appunto nell'Ecclestaste: « Ogni 
cosa ha Il suo tempo; tempo di piantare e tempo di 
sradicare: tempo di uccidere e tempo di guarire. 
tempo di distruggere e tempo di ricostruire, tempo 
di amare e tempo di odiare... » Ma un nostro serit- 
tore dice che Il tempo che veramente vale è quello 
del soffrire. 

Quanto all'Ecclesiaste, esso è Il titolo di un libro 
della Bibbia attribuito a Salomone, famoso per la 
profondità delle sentenze, specie in rapporto al con 
cetto della vanità. 

Dove fita scritto: Non vor, sed votum. Non clamor 
sed amor. Non corduta, sed cor? Sta scritto nel coro 
della chiesa di San Damiano in Assisi 

Cosg era l'Invincibile Armada? Si chiamava così 
la grande flotta che Filippo IT mandò nel 1588 con- 
tro l'Inghilterra, e fu distrutta parte dal nemico, ma 
soprattutto da una violentissima tempesta. Per si 
militudine si disse così in senso ironico, della flotta 
russa dhe dal Baltico parti per l’Estremo Oriente. 
recando il fato e l'orgogîio della patria, e fu Invece 
vinta e dispersa dall'ammiraglio Togo nel mag 
del 1908. 

È detto bene rimpiazzare per sostituire? E detto 
male, berché è un galliciamo che | puristi giusta- 
mente riprendono; è un gallicismo che viene dal 
verbo francese rempiacer. Meno ancora vrebbe 
usare la « vociaccia », come la chiama il Rigutini 
rimpiazzo per scambio, sostituzione, surrogazione 


| Colazione 
| Fave alla Paesana * 


Crocchette di Stuc 


Frutta di Stagione 
Vino: Valgella rosso 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


FAVE ALLA PAESANA. — Buttate le fave 
in acqua bollente e salata, e lasciatele so- 
lamente scottare, ma non bollire a lungo. 
Sgrondatele e sbucciatele mentre sono anco- 
ra tiepide. Ed ora mettetele in un tegame con 
un gocelo d'olio, un pezzo di prosciutto cotto 
tagliato a dadini (gr. 100 per circa 600 gr. di 
fave), prezzemolo trito, un cucchiaione di vino 
bianco. Coprite il tegame e mettete a fuoco 
lento, le fave debbono essere stufate. Osser- 
vate la cottura ogni tanto e se vi pare ch 
le fave abbiano assorbito tutto il liquido, ir- 
roratele, poco per volta, con un po di brodo 
— oppure di acqua calde — in cui avrete 
Semperato un dado oppure una punta di 
estratto di carne. Le fave debbono essere 
perfettamente tenere e morbide. Mandate l' 
tavola esidissimo. 

CROCCHETTE DI STACKYS. — Lessate gli 
stackys, | quali hanno tanto buon carattere 
Che si conservano benissimo sino a tutto mag- 
gio sotto la terra. Naturalmente dovrete 
scartare quelli germogtiati (vi serviranno per 
piantarti!!) e dopo averli puliti e lavati fa- 
teli bollire in acqua salata. 

Nel frattempo preparate una salsa alleman- 
na per impastarii, facendo un vellutato con 
tun cucchiaione di fecola, una noce di bur- 
ro, un paio di cuechiai di latte condensato 
{in polvere, stemperato in acqua) e magari 
passando al setaccio 1 residui (testa, zampe) 
del pollo col quale avrete combinato il pa- 
Sto precedente. Stemperate la fecola a fuoco 
Moderato, lavorandota subito col burro, il 
passato di pollo, ed il latte. Quando la salsa 
bi apparirà bene amuigamata e_ vellutata. 
condite di sale € pepe, € tornate ai vostri 
Stackys sgrondandoli per bene, e poi partan- 
doti al setaccio. 

Unite la salsa al passato; ed aggiungetevi 
un tuorlo d'uovo. Con questo composto fate 
tante frittelle piatte, come dei tortelli, che 
passerete, una per una, nella pastina da frig- 
gere, e, dopo, gettate nello strutto caldissi- 
mo levandole appena sono dorate, Queste 
erocchette sono press'a poco... inedite, e sono 
squisite se servite molto calde. 


TA PLARARA PEA IE 53 Tnt 


PER SENTITO DIRE 


Non si può dire che il signor John Reed non sia, anzi, non 
sia stato un uomo di carattere: «O vivo o morto, devo riu- 
scirci » egli diceva. E c'è riuscito. C'è riuscito da morto. 

Era un cittadino di Filadelfia ed esercitò per quarant'anni 
nel grande teatro di prosa di quella città Îl mestiere di tecnico 
delle luci. Ed era bravo in quel suo mestiere. Aveva illumi- 
nato le scene dapprima con lampade a petrolio, riuscendo n 
ottenere perfino con quel modesto mezzo effetti superbi; era 
passato pol all'acetilene, più tardi al gas e infine all'elettri- 
cità, inondando con le sue luci i più celebri attori e centi» 
naia di commedie e di tragedie. 

Ma il suo sogno era un altro: egli aspirava a fare l'attore, 
ad avere almeno una particina, sia pure insignificante, in una 
di quelle commedie 0 di quelle tragedie, voleva essere anche 
lui illuminato dinanzi al pubblico dalla luce dei suoi riflettori. 
ma gli anni passarono e la sua aspirazione non poté mai 
essere appagata. 

O vivo o morto... A prima vista non si capisce in che modo 
un uomo che non sia riuscito a far l'attore da vivo possa farlo 
da morto. Eppure, il signor Reed c'è riuscito, Tra le.disposi- 
zioni del suo testamento, ce n'era una con la quale lasciava in 
dono il proprio cranio al teatro, con la preghiera di farlo fi- 
gurare sulla scena ogni qualvolta si fosse recitato l'Amleto. 
L'Amleto era il lavoro che gli piaceva di più, forse perché 
quell'« essere 0 non essere » agitava in un certo senso finche la 
propria vita, Essere o non essere un attore?.., Che sogno avere 
una parte în quella tragedia! Gli sarebbe bastato avere una 
semplice parte di presenza, essere una delle tante persone del 
seguito. 

Il suo desiderio è ora soddisfatto: egli « Interpreta » la par- 
te di Yorick. È il suo teschio che adesso Amleto prende fra 
le mani nella scena del cimitero. Non è una parte difficile 
la potrebbero rappresentare ugualmente bene tanto Alessan- 
dro il Grande quanto un umile bifolco. 

— Orazio, credi tu che Alessandro avesse questo aspetto 
sotterra? 

Senza dubbio, mio signore. 
Alessandro morì, Alessandro fu sepolto, Alessandro tor- 


nò in polvere. 


Una bella tragedia, l'Amleto. E l'anima del defun signor 
Reed fremerà d'orgoglio, ogni volta che i cartelloni del gran- 
e teatro di Filadelfia annunzieranno il capolavoro shakespea- 
rieno. In fondo, nella tragica vicenda, egli ha preceduto di soli 
ventitré anni, come specifica il primo becchino nella fumosa 
scena, la sorte degli altri personaggi. 

Voi ricorderete certamente quella vicenda. A ogni modo, ve 
ne diamo qui uno dei più completi riassunti 


giorno, Amleto nel suo castello 
vede lo spettro del to, 
che gli rivela: « M'ha avvelenato 
quel farabutto di mio fratello, 

e ancor di pianto fresco l'avello, 


padre am 


la sposa e il trono m'ha pol soffiato » 


Nel dolce 
che vagheggiava sublimi aurore, 
angelo nero scende il dolore, 

roce dubbio gli cova in petto; 
e si rivolta contro ogni affetto, 
spregia la gloria, sdegna l'amor 


cuore del giovinetto, 


Se incontra Ofe 
più non la tratta che a teschi in faccia 


fa sulla sua via 


« Va in un convento! » così la schiaccia 
sotto il macigno dell'ironia. 

Alla fanciulla 
dinanzi al ghigno della follia 


ascan le braccia 


vede sfiorire nel triste oblio 
le rose un tempo così leggiadre. 

Il fosco prence le ammazza il padre, 
gran ciambellano del re suo zio; 

già s dre, 

si getta in acqua volando a Dio, 


e l'orfane! nza mi 


Amleto — essere oppur non essere? — 
nell'incertezza trafigge tutti 

la sua vendetta continua a tessere; 
c, chi di ferro, chi in mezzo ai flutti, 
mentre nel regno cresce il malessere, 
casati interi vengon distrutti. 


Nel cimitero poi si diverte 

a interpellare l’affossatore; 

fra un brano e l'altro fredda Laerte; 
il re s'abbatte; lui stesso muore; 
l'iniqua madre rimane inerte... 

Si salva il solo suggeritore, 


RO 


Modello lusso L. 30 


Piccolo I. 4.50 


USELLINI li MII 


pr: 


UN PASSO 
(NELLA NOTTE 
i ; 


TORIA va G 


T. GALLARATI SCOTTI 


UN PASSO NELLA NOTTE 


ROMANZO 


IT dramma di un uomo mediocre, un commedio- 
grafo non privo di fortuna, ma incapace di 
leggere nel proprio animo, il quale, scoperta 


la propria disperata‘ solitudine, saprà — lui 

retorico e teatrale anche nella vita: — ritro- 

vare in sé la parola, una semplice parola, 
che prega... 


Collana «Vespa» rossa . . . L. 20 netto 


CSA GRECO: ESA RI 


STORIA DEL GAS 


Il ‘primo riassunto della storia dell'industria 
dal gas illuminante dalle origini alle moderne 
applicazioni. Realizzata in uno stile piano e 
piacevole, questa limpida esposizione vale 
inoltre ad illustrare il contributo del genio ita- 
liano allo sviluppo di una delle più importanti 
manifestazioni del progresso umano. 
Con 28 tavole . . . . . . L. 16 netto 


Collana « Stelle dell'Orsa » a cura di Luigi Sal- 
vini e di Bino Sanminiatelli, sotto gli auspici del- 
l'istituto per le Relazioni Culturali con l'Estero. 


POETI CROATI MODERNI 


A cura di LUIGI SALVINI 


In questo volume — prima antologia di poeti 
croati moderni — sono rappresentati, con 
135 liriche, ben 60 poeti: i più significativi 
della moderna lirica croata, da Antun Gustav 
Matos a Vinko Kos. L'antologia è preceduta 
da una esauriente e sinlelita esposizione 
delle..origini e degli sviluppi di questa inte- 
ressantissima poesia 
L. 15 netto 


TARAS SCEVCENKO 


LIRICHE UCRAINE 


Versione, prefazione e note di Mladà Lipovetzka. 
Adattamento ‘italiano di Cesare Meano. 


Le più belle liriche. del massimo poeta ucraino 
dell'Ottocento. L. 12 netto 


Nella: stessa. Collana sono usciti, oltre ai 
« POETI CROATI MODERNI n: 
NARRATORI BULGARI, a cura dì Luigi Saivini 


L. 12 
NARRATORI EGIZIANI, a cura di Francesco 
Gabrieli È +. + + LL 12 netto 


SCRITTORI DI GUERRA SPAGNOLI, a cura di Gil- 
berto Beccari « + LL 12 netto 


LDO GARZA 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10%; sul prezzo di copertina, franco di porto. 


